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MEMORIE 01\IGINALI 

C.\ S _\ PER OPER_\ I SCAPOLI 
DELLA SOCIETA A:\0:\DfA 

« FRIED . KRCPP » A RHEI~H.-\USE. 

Alla solu"=ione del grave problema delle case 
operaie, .che si è imposto ormai in ogni grande cen­
tro industriale come un'improrogabile necessità, si 
opposero dovunque ostacoli così seri e di yaria na­
tura ehe non fu possibile procedere d'un solo trat-

se la ca a per famiglie di ope rai risoh-e la questio­
ne di pron-edere ad esse un'abitazione decente e 
sa lubre a condizioni assai fayorevoli, la casa per 
scapoli assieme all'intento igi enico, raggiunge an­
cora uno scopo altamente moral e, come un'istitu­
zion e che, riunendo in ambienti sani e piaceYoli 
g li ope rai senza famiglia , riesce ad affezionarli alla 
casa loro offerta per modi co prezzo, doYe viYono i 
compagni di laYoro, e ad allontanarli conseguente­
mente da cattiYi ambienti e da Yiziose abitudini. 

Abbiamo già descritto, su questi fogli, le belle e 
numerose costruzioni, mercè le quali la Società 
Anonima Krupp in Rheinhause ha proYYeduto cli 
igi eniche abitazioni i propri impiegati e g li opera i 

Veduta genera le de ll'edifi ci o. 

to, 1n una sola Yolta, alla sistemazione completa e 
defìnitiYa della complessa questione, ma bensì a 
grado grado, pron·edendo di YOlta in Yolta, or qua 
or là, ai più impellenti bisogni, secondo permette­
yano le circostanze . Il difficile quesito può assu­
mere essenzialmente du e aspetti, poichè la neces­
sità di procurare case ig ieniche e a buon mercato 
alla classe laYoratrice può fars i in un luogo più Yi­
Yam ente sentire per gli ope~ai che hanno famigli e, 
in un altro luogo per gli operai scapoli. In realtà, 

con fami g lia. La nobil e iniziatiYa della grande 
Ditta industriale non poteYa limitarsi a fayorire 
queste sole categorie di person e, fra quante coope­
rano al fiorire di qu ella industria; ed oggi infatti 
anche agli operai scapoli , sono offerte comode ca­
mere, colle maggiori ageYolezze nel pagamento, 
in una g randiosa costruzione, della quale diamo 
qui un a succinta descrizion e, nonchè alcune chiare 
illustrazioni riproducenti le piante dei Yari piani e 
l ' insieme dell' edificio. Lo studio del quale può riu-
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scire particolarmente interessante_ non solo come 
un esempio di questo special genere di costruzioni, 
ma anche pel modo in cui venne utilizzata la su­
perficie di terreno disponibile, di forma non troppo 
regolare. 

L'edifizio, considerato nel suo insieme, si pre­
senta costituito da tre piani a identica pianta, infor­
mata a l principio di disporre il maggior numero 
possibile di camer:e a due o tre letti , abbondante­
mente illuminate ed aereate, attorno ad un nucl eo 
centrale del fabbricato, ove trovansi radunate, co­
me vedremo, le sale di riunione e gli ambienti de­
stinati a speciali servizi. 

Malgrado l'ampiezza della costruzione, qu esta 
non possiede che un solo ing resso, che può quindi 
essere facilm ente sorvegliato col minimo personale; 
questo ingresso non corrisponde, come d'abitudine, 
al centro della facciata, ma ti:ovasi in posizione al­
quanto laterale, aperto in un avancorpo a sezione 
semicilindrica; dall'altro lato in posizione simme­
trièa ed in un anal ogo avancorpo trovasi imitato 
un ingresso fittizio . 

Di fronte all'ingresso principale si presenta la 
scala di accesso al piano superiore, ed ai lati del-
1 'atrio sono disposte due camere ad un letto, desti­
nate al portinaio e ad altra persona sorvegliante . 
Analoga d isposizione si osserva attorno all'ingres­
so apparente sovraccennato; e tutto lo spazio com­
preso fra le due scale è diviso in due porzioni, di 
ug uale superficie, nel senso del maggiore asse del­
! 'edifizio. La prima di queste porzioni, dal lato fac­
ciata, costituisce un ' imponente sala di riunione, 
dove sono disposte, con notevole buon gusto, ta­
vole, seggioline, divani diritti e ad angolo, mentre 
ad una parete è fissata una serie di attaccapanni; 
l'altra porzione è divisa in quattro ambienti comu­
nicanti: di questi, i due centrali hanno un buon 
numero di lavabi contigui, i due laterali sono desti­
nati a lavatoi , e muniti delle necessarie suppellet­
tili. 

D'ambo le parti di questo nucleo centrale si 
staccano due ali , occupate da camere a due ed a 
tre letti , divise e disimpegnate per mezzo d'un am­
pio corridoio che si continua per tutta la lunghezza 
del fabbricato; ogni camera possiede una fin estra 
aprentesi ali 'esterno ed una porta, che mette nel 
detto coi:ridoio. Qui g li ambienti sono separati l'u­
no dall'altro da una divisione completa in m'Uratu­
ra: e ad ogni letto corrisponde un armadio oppor­
tunamente disposto . 

Due altri corpi di fabbricato si partono pure, la­
teralmente alla porzione centrale e normalmente al 
maggior asse longitudinale ; essi sono occupati cia­
scuno da otto camere a due letti , disposte in d ue 
serie di quattro, divise da corridoio centrale; i vari 
ambienti sono qui semplicemente separati da un 

tramezzo parziale che non raggiunge il soffitto . E' 
a notarsi il conveniente collocamento degli armadi, 
fra l'uno e l'altro letto della stessa caméra, la quale 
viene così ad essere parzialmente divisa in due pic­
cole stanze, con magg ior di simpegno per g l' inqui­
lini. 

Infine, una delle ali laterali dell' edifizio è chiu­
sa da un corpo di fabbrica, la cui disposizione è ben 
dimostrata dall'unita p ianta . E sso è occupato da 
camere a due letti , divise da un c01:ridoio comuni­
cante con quello maggiore che percorre tutta la 
pianta; e i due locali, di forma alquanto irregolare, 
ri sultanti dall'unione di quest'ultimo corpo coll'ala 
laterale, sono adibiti in parte a lavatoi , in parte ad 
altri servizi minori. 

Non mancano i locali di deposito per biancheria, 
di ventilazione, di essiccamento per: i panni lavati, 
situati in posizione centrale; in una parola, l'ope­
raio trova nell' edifizio quanto è richiesto per le in­
dispensabili necessità della vita, alle quali può age­
volmente provvedere, come se egli vivesse in una 
sola grande famiglia; e può a suo piacimento go­
dere della compag nia dei coi nquilini o ritirarsi a 
riposare nella propria camera. 

Tutt'attorno alla gr:ande casa corre una larga 
st riscia di terreno coltivato a g iardino, con alte 
piante, e la facciata principale guarda una vastis­
sima piazza. 

P ertanto, l'abbondante aereazione ed illumina­
zione dei singoli ambi enti è assicurata , oltre che 
dalla struttura dell 'edificio, anche dalla sua fel ice 
situazione . Malgrado la sempli cità imposta dalle 
esigenze economiche, l'aspetto estern o della costru­
zione è tal e da appagar l'occhi o, mercè g li avan­
corpi , la linea vatiabil e dei tetti , la varia forma 
delle finestre, così che si può dire felicemente ev i­
tato lo scoglio della mon otonia, che non di raro fa 
di queste costruzioni delle spiacenti caserme. 

L'ACQUEDOTTO DI PROCE. 10 
PEL 

D OTTOR E :MILIO MAGRI. 

Cl. 

Il paese di Proceno (Roma), domina nte le due 
vallate del Paglia e dello Stridolone, aveva neces­
sità di fornirsi di acqua potabile . Gli sguardi eran o 
rivolti all'altipiano, ctie fiancheggia a destra il ru­
moroso torrente Stridolone, che si rivela ricco di 
acque sotterranee per le abbondanti precipitazioni 
atmosferiche ed il ter:reno roccioso e permeabilis­
si mo, costituito da sosta nza calcare del periodo 
cretaceo affiorante alla superficie e screpacciato in 
ogni senso. 

Questi crepacci concedono alla roccia quella che 
si chiama permeabilità tettonica e le acque di piog-
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g ia vengo no rapida mente assorbite nel sottosuolo e 
circo la no nelle s tesse fratture, che s i sono allar­
ga te in g uisa da formare dei Yeri canali e cavern e 
so tterran ee, ove scorrono ogni anno milioni di me­
tr i cubi di acqua . E' da questo altipiano, che sgor­
ga no le sorgenti «Conce» e « Treggiol i ». 

Si era nel 1902; il pro~lema dell'alimentazion e 
idri ca teneva sveglia l'opinione pubblica . che era 
ri,·olta a quelle sorgenti fresche e pure . ~la una se­
i:i e di diffi coltà, tecnich e e finanziarie. facevano po­
co spe ra re nella riusèi ta dell'impresa e la popola­
zion e corre,·a il rischi o di non veni re dissetata. 

In allora l'acqua occorrente per g li us i dom e­
st ici veniva in piccola parte att inta ad uno stillici­
dio s ituato al fo ndo dell'avvallamento, che limita 
il paese a no rd e che si raccoglie, attraverso pochi 
ca nalicoli , nel così detto « Bottino» . ntuosa a l 
tatto, pi ena di uova di parassiti , g odeva fama di 
pessima e di pericolosa alla pubblica salute, com­
prom essa ogni a !1no dal predominare di forme in­
fettive e coll'accentuarsi di vere epidemie . 

Date le condizioni altim etriche del paese, più 
a lto delle sorgenti esis tenti , g l 'ingegneri R. Men­
garelli e Vito di CaYe, cui venn e affidato dal Mu­
nicipi o il progetto, dovettero rinunciare alfo stu­
dio di un acquedotto, in cui l'acqua potesse scorre­
re per naturale declivio. Gli egregi ingegneri pen­
sarono di utilizzare le polle che affiorano dai fian­
chi dell'altipiano vulcanico, per sollevarle in paese 
con mezzi meccanici. Fu scelta la sorgente « Con­
ce » la cui portata in' magra si ri scontrò essere di li­
tri 14 al secondo e che scaturisce da un'alta ripa 
basalti ca e precisamente tra questa ed il tufo imper­
meabile sottostante. 

L e acque, che veng ono alla luce in queste condi­
zioni stratigrafiche, sono sempre libere di micror­
gan ismi; cosa dimostrata da V. Malapert-Neufvi ll e, 
che rin venn e ad una rispettabile profondità tre o 
quattro colonie in un centimetro cubico di acqua. 

Esis tono d'altronde analisi, ch' ebbero un risul­
tato del tutto nega tivo (Freimuth, Buechner) , fatto 
che trova la sua spiegaz ione nelle ricerche di P a­
steur, K och, Frankel, R ein er e di altri , i quali di­
mostrarono che a pochi metri dalla superficie del 
suolo, sia esso costituito di sabbia o di arg illa cal­
ca re, sono rari o del tutto manca nti i microbi. 

Adunque l 'acqua, nelle sue filtrazioni attraver­
so i va ri strati del terreno, alcuni dei quali per la 
lo ro s truttura s i possono paragonare ad un Yero 
filti:o , Yiene libera ta dai s uoi microrga nismi (Koch, 
Wolffhi..igel, Piefk e). A nche Hoffmann giunse per 
via sperimentale alla co nfe rma che la struttura e 
l'architettura del suolo sono un ottimo impedimen­
to alla penetrazione dei batteri negli strati profondi 
della terra. Si aggiunga in oltre che i microrganism! 
del terreno sono per lo più aerobi (Fra nkel) : qu;n-

di essi trornn o nelle regioni del suolo lontane dalla 
supe rficie, ca ttive condizio ni per la loro vital ità. 

In base adu nque a molte ricerche, ma special­
me nte per g li studi di Frankel, si ammette che g li 
st rati profondi del terreno, che circondano l'acqua 
del sottosuolo siano poveri o del tutto pri vi di ger­
mi. Fanno però eccezion e i casi , in cui nella pro­
fo ndità stessa vi sia una causa d'inquinamento e 
dO\·e per man o del l 'uomo venn ero da poco trasfor­
mate le condizioni naturali del suolo. 

L e a nalis i, chimica e batteriologica, della sor­
gente « Conce» eseguite nei Laborato ri di Sanità 
Pubbli ca, dettero i seguenti risultati: 

Analisi chimica. 
T emperatura a ria 16 
T emperatura acqua 14 
Caratteri organolettici : buoni 
R eazione : neutra 
Durezza totale G. I. 5 r/2 
Calce : piccole quantità 
A mmoniaca: tracce 
Cloro : 19,525 
Acido solfo ri co : piccolissime quantità 
Acido fosforico : --
Acido nitrico : discreta quantità 
Acido nitroso: --
Acido solfidrico : --

Sostanze organiche - Ossigeno co nsu mato 0,56 
La presenza simulta nea di tracce d'ammoniaca 

e di discreta quantità di nitdti faceva sospettare 
un'inquinazione e quindi soltanto con una v is ita 
accurata della località , in cui sorge l'acqua , la Di~ 
rezione avrebbe potuto in viare un giudizio defini­
tivo . 

Il bacteriolog o Edmondo Sbriscia della Dire­
zion e Generale di Sanità accedè, bene attrezzato, 
a lla sorgente per studiarne l'architettura e per fare 
i relativi prelevamenti. « L'esame bacteriologico fe­
« ce rilevare una notevole quantità di germì, trri 
<e cui i fluidificanti, che appartenevano al b. flu.orc­
(( scens, liquefaciens, ma non s i notarono forme so­
<< spette. » Il dottor Sbriscia - <e data la quantità 
« non rilevante di fluidificanti da un bto e la pre­
c< senza di blastomiceti , cromogeni , ifomiceti dal­
(( l'altro, ossia dei comuni germi dell'aria, ritenne 
e< che l 'inquinamento avvenisse accidentalmente al 
cc mome nto in cui l'acqua viene a g iorno, nel quale 
cc caso l'inconveniente sarebbe rimosso colle opere 
« di captazione e di canalizzazione dell'acqua, tan­
<c to più che il bacino imbrifero è boschivo e l'ac­
(( qua si mantiene pressochè costante in tutte le 
<e stag ioni, s ia per quantità che per qualità, sem­
(( pre fresca e limpida. L'acqua delle « Conce >> fu 
<e perc iò g iudicata una buona acqua potabile, la 
« cv. i scaturigine ve::a trovasi alla linea d'affiora-



RIVISTA DI INGEGN ERIA SANITARIA 

cc mento tra la roccia basa ltica ed il tufo impermea­
cc bile sottostante ». 

11 progetto degli ingegneri è compl eto e ben det­
tag liato e perciò indica i lavori per la regolare cap­
tazi one della sorgente, mediante una galleri a da sca­
Yarsi nel tufo, in modo che il banco basaltico ne co­
stitui sca la volta . Il lavoi:o di sgraziata mente non fu 
ritenuto indispensabil e e perciò non Yenn e eseguito . 

Manchi amo qui ndi di una vera e pi:opria camera 
di presa e di posa dell'acqua, che ci ga ra nti ssero da 
qualsiasi eventuale inquinazione o dispers ione del 
prezioso elemento. 

Quando si fa intravvedere a l pubblico. che g li 
si può fornire dell'acqua di roccia esso ne rimane 
sedotto: pare che in questa parola vi s ia una specie 
di mag ia, un pegno di assoluta sicurezza . La tra­
sparenza cristallina di queste acque è fatta per col­
p ii:e l 'occhio; l 'aspetto tea trale, spesso misterioso 
di affioramento seducono e g li antichi avevano un 
culto per le grandi sorgenti, non co noscendo l'arte 
dei livellamenti e non disponendo di macchine. 

La sorgente, che è di 40 metri più bassa del pun­
to più elevato del paese, disposto, ad anfiteatro, è 
protetta da piccola volta all'esterno e platea di pro­
tezione: l'acqua s i raccogli e nel pozzo di carico, 
dal quale s i stacca una tubatura_ di scendente ~ntro 
cui scorre tutta l'acqua di sponibile fino ad un o o 
più punti a valle, ove l 'energia idraulica viene uti­
lizzata pei: sollevare un a parte della portata me­
desima. 

Schivati g li alvei dei"fossi, i meccanismi di solle­
vamento sono s ituati lungo la tubatura· di scenden­
te, utilizzando la caduta dell'acq ua . La dista nza 
totale fra ·1a presa d'acqua e il serbatoio d'arrivo è 
di metri 1568,74 . 

T enuto presente che la popolazione del paese 
nell'interno è di ci rca 9oò abitanti si fissò come 
s ufficiente, anche per l'avvenire, una dotazione di 
l 38000 a 155000 litri d'acqua potabile ogni 24 ore, 
cioè circa litri 1,6 a litri l ,8 a l minuto secondo. Si 
stabilì che il macchinario dovesse essere fo mito da 
cost ruttori specialisti , che dessero a ffidamento di 
riu scita. Si scartò l ' idea d'un sollevamento dell 'ac­
qua potabile mediante pompe mosse da motore 
idraulico e per i limiti della spesa, impostis i da l 
Comu ne e per l 'onere inerente alla sorveglia nza . 
Qvindi non si parlò, che di sfuggita, di una sta­
zione di sollevamento con ruota Pelton e pompa, 
e fu deciso di sollevare l'acq ua mediante a rieti spe­
cia li senza colpo . La ditta deg li ingeg neri A udoli 
e Bertola, pur conserva ndone il principio di solle­
vamento, ha cambiato intieramente le disposizioni 
dell'antico ariete l\IIontgolfi er, sostituendo ne a ltre 
più razionali ed adottando Yah·ole ed a nelli elastic i 
di funzionam ento sicuro, anche con acq ua trasci­
nante sabbia. 

(( Con la va lvola impiegata , scr iYono proget-
cc ti sti nell a loro relazi one, l'urto delle sed i riesce 
cc ridotto unicamente a qu ello dov uto a ll' ar resto 
cc della va h·ola stessa, indipendentemente da ogni 
cc massa li quiaa e dalla press ione prodotta nella 
cc conduttu ra ascendente . In olt re colla disposizione 
(( razi ona le delle var ie parti (così con ti n ua la rela­
(( zione) non si ha nno masse li qu ide, che s i deb­
(( bano istanta neamente porre in moto ed a rresta ­
cc re, così che resta no evita ti i colpi d'ariete ». 

I Ya ri organ i dell 'appa recchio sono di g rande du­
rata, facilm ente · smontab ili e, occorrendo, sostitui­
bi li da qualunque pe i;sona . L e spese di manuten­
zion e e di so rveg lianza non sono fo rti, poichè il 
fun zionamento è automatico e non richi ede 1uorl­
ficanti, che Yenendo a contatto dell' acqua le confe­
ri scono spesso sapori di sgradeYol i. Gli ar ieti . sono 
sta ti posti in seri e, in modo che ciascuno di essi 
utilizzi l ' in te ra portata o quasi, disponendosi al­
l'uopo di due cadute e perciò di due condutture 
successive . 

La conduttura di sollevamento attraversa l 'ah·eo 
dello e< Stridolone » su briglia in muratura e l 'ac­
quedotto può considerarsi costituito da due sifo ni 
rovesci, il fondo dei quali corrisponde a i fossi 
(( Stridolone » e (( ~1erdazzo ». P er potere vuotare 
quando occorre i detti sifoni ed anche per fare usci­
re la sabbia che s i può depositare nel loi;o fondo, 
sulla sponda sinistra di ogni fosso s i è collc.::ato 
un rubin etto di scari co, protetto da pozzo in mu­
ratura con chiusi no di pi etra . 

Gl'i ngegneri ì\ifengarell i e Di Cave, nel traccia re 
l 'acquedotto, hann o tenuto conto non solame'nte 
defl a confi g urazion e del territorio attraversato, ma 
hanno evitato per q uanto possibile sia i terreni co­
perti da masse di lava sulla destra dello cc Strido­
lone »,sia quelli franosi, che s i es tendono dalla co n­
flu enza dei due foss i ·sin presso il paese . Tutta la 
colli na, al di sotto del ba nco v ulca nico, ch e sostie 
ne Proc\' no, è ·costituita da argille p li oceniche di­
sgregab ili. P erciò, sebbene no n s i possa essere 
certi della stabil ità assoluta ed indefini ta della con ­
duttura, tuttavia il ti:acciato è stato scelto con ogn: 
cura . 

L'acqua, raggiunta la sommità del la condotta di 
soll evamento, s i versa in un serbato io della capa­
cità di m 3 100, suffi ciente al ri forn imento del paese 
durante due o tre g io rni , se opportunamente si li­
mita e s i regola il consu mo . Scopo del serbatoio è 
a nche quello di compensa re le irregolarità del con­
sum o dell 'acq ua , permettendo un'erogazio ne più 
del doppio della portata disponibi le nell e ore della 
massima richies ta. \. tal fine, le quatt10 fo nta nell e 
di att ing imento sono muni te di rob in etto a ch iusura 
automatica . 

L a conduttura Yenn e in aug urata nel settembre 
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1905 e collaudata nel g iugno 1908 dall ' ing eg nere 
Luigi Mong ini , del Genio Ci,·ile di Roma . Egh 
esam inò i lavori per la raccolta dell'acqua, l'im­
pianto dei due arieti, i manufatti costru iti per le 
briglie nei corsi d'acqua e per d ifese e visitò g li 
apparecchi di scarico e sfiato . P rocedè poscia. alla 
verifica del fun zionam ento e del rendimento dei 
due arieti, destinati a sollevare l'acqua dalle sor­
g enti al paese . Da tale verifica è risultato, che la 
portata dell 'acqua sp inta in serbatoio dai due arie­
ti , contemporaneamente fun zionanti , era di litri 
2,20 al minuto seco ndo, ri sultato questo che s u­
pera gli impeg ni assunti dalla Ditta fornitrice de­
g li arieti . 

I laYori , previst i in L. 36 .188,35, ammontarono 
poi a li i:e 40 .515, 12 : ciò s i deve, in parte, a l mag­
g ior lavoro di scavo, che in molti p unti si dovette 
eseg uire entro masso roccioso, mentre era stato pre­
visto in semplice terra . (( In parte, aggiunge il 
(( Collaudatore, a va rie opere di difesa, che, spe­
cc cialmente in prossimità dei cors i d 'acqua attra­
<c Yersat i, si riten ne necessario di eseguire per pro­
cc teggere la conduttura di ghisa . I n parte si deve 
« ad un' opera, non prevista, di rinforzo e di so­
c< s tegno delle roccie, che sovrastano alle sorg enti 
« e la cui esecuzione è stata a nche utile a proteg­
c< g erl e da lle infil trazi oni superiori. In parte è do­
cc vuta ad una fontana di mostra, che, sebbene di 
« non g (a ,·e importo , p ure non era stata prevista. 
e< In parte si de,·e al maggiore importo delle espro­
cc priazioni sul p reved uto ed in parte s i deve a nche 
cc a l sistema di economia » . 

C redo utile aggiungere alcuni dati fin a nziar!: 
La Ditta :\1a nn esrna nn per tubi in acciaio senza 

saldatura, catramati all'i nterno ed a11'estern o di 
juta ca tramata, impiegati per la distribuzione del­
l'acqua potabile in paese: Kg . 23.702 per un im­
porto di L . 1227,95 . I detti materi ali corrispondono 
in tutto alle o rdinazioni fatte e perciò sono stati 
messi in opera co n piena sicurezza e con ott imo ri­
sultato . 

La Di tta Lombrici di R oma. ha forn ito materia li 
metallici ed apparecchi idraulici pè r la di stribuzio­
ne dell 'acqua dentro l'abitato per L . 581,07 . I detti 
materi al i ha nn o corri sposto interamente alle con­
dizi oni di funz ionamento stabilite . 

S erbato i di distribuzion e e accessori L . 1468,61; 
abbe,·eratoi e fog ne L . 1231, 12 . 
Stato final e dei lavori per la costruz ione dell'ac­

quedotto . 
1. Impo rto dei caYi per tubi e per 

opere murari e 1n parte L. 3858 .25 
2. Lavori mu rar i e p rovYi ste )) 5197.35 
,., P(ovviste e laYori di scalpelli no )) 133 .54 ,) . 
4· Provviste e lavo ri di falegname )) 154.90 

A Riportarsi L. 9344.04 

Riporto L . 
5. Provviste e lavori di fabbro ferr. » 
6. Provvista di a ttrezzi diversi » 

7. Provviste di tubi, trasporto e posa 
in opera » 9802 .58 

8 . Acquisti di ar ieti idraulici A udoli 
e Bertola » 4846.35 
Previsione per premi o a i forn ito ri 
degli ar ieti , per il maggior rendi­
mento di questi 

9 . Esprop ri az ione delle sorgenti 
ro. Esprop riaz ione per servitù 
1 1 • Assistenza ai lavori 
1 2. Somma dovuta per scritturazioni , 

copie di preventivi, capitolati, 

)) 1200.-
)) 2400.-
)) 654.r1 
)) 893 .-

ma ndati e riscontd contabili . » 200.-
13. Direzione dei lavori » 2352.80 
14. Previsione per indennità a ll'inge­

g nere del Genio Civi le, in caricato 
del co ll a udo e per il ritiro del mu­
tuo di favore alla Cassa Depositi 
e Prestiti 

Si arr iYa così ad un totale di 

)) 

Proceno di R orna, li 27 rnagg10 1908. 

CONCETTI INFOR MATIVI 
DI UN PROGETTO DI CASA 

350.-

D' AB IT '\.ZIO N E CI VILE D A ELEVARSI 
I ~ C lTT A COMPRESE I N ZONE SISMICHE . 

(Cont inuazione vedi N. 14) 

I muri maestri interni, così long itudinali s ull 'asse 
delle quatt(o ma niche, che trasversali , si presen­
tano pressochè tutti in eg ual i condizioni, cioè divi­
sibili in ta nti scomparti di 6 m. di larghezza oriz­
zonta le, tutti simili tra di lo ro . L e difficoltà in essi 
ri sultano minori che nei muri esterni, s ia per ii 
fatto che non pare necessaria alcun a soletta di get­
to, sia perchè l'unica difficoltà che in essi si -presen­
ta, e non in tutti, s i è solo l 'apertura di -porte, la 
cui posizione è indubbiamente meno vincolativa che 
non q uella ·delle finestre, e fa cui minor altezza con­
sen te agevolmente disposizioni che nei muri di pe­
rimetro non era no possibili. Quì invero si può rea­
lizza re la rigidità dell' in s ieme· mediante l ' uso di 
diagonali quasi senza. ricorrere all ' incastro vicende­
vole fo rni to dagli incrocì . 

Ogni scomparto 1;egolare di metri 6 .oo di lar­
ghezza, e di altezza corrispondente a quella dell' e­
difizio, ri sulta da un montante di sezione crocifor­
me per ognu na delle due estremità della striscia, 
montante comun e alle st ri scie adiacenti ed a quelle 
normali in crociantesi, e da tre montanti intermedi, 
rettangolari, di cui un o sull' asse della s tri scia, e g li 
a ltr i due a ll a distanza opportun a per formare spalla 
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alle porte (aperte nella striscia stessa ai •,1a m piani , 
e tutte situate verticalmente sullo stesso asse) aventi 
per altra spalla il montante a croce . Tutti i cinque 
montanti di ogni stri scia sono collegati da robuste 
traverse, di cui parte a livello dei solai, parte im­
meaiatamente sopra delle aperture, a delimitarne il 
telaio. Per l'irrigidimento di questo insieme di 
montanti di fronte all'azione orizzontale delle scos­
se nel piano verticale del muro, sono disposte per 
ogni piano due diagonali a croce di S. Andrea, le 
quali però (eccetto che net muri trasversali di sepa­

razione d'alloggi, dm·e 
non essendm·i aperture 
di comunicazion e la di­
spos1z10ne regolare è 
permessa), per la pre­
senza delle porte non 
potendo s ituarsi sulla 

diagonale del rettan go­
lo formato negli scom­
parti dalla divisione dei 
vari piani, vennero di­
sposte pressochè a 45°, 
facendole passare a l 

Fig. 11. Particolare di un balcone · d d. d 
Scala 1 :4o. pie e 1 un a porta, e 

alla sommità dell 'altra, 

tamente in getto, si potrebbe semplifi care l'esecu­
zione riducendo il numero dei montanti , e fors'a n­
co delle traverse: occorrerebbe però, intenden do 
far uso di rivestimento in lam iera stirata, disporre 
nei quadri d elle costole in leg no .cui J:ìssare i fogli , 
ovvero dei tiranti in ferro, tes i da piano a piano. 
Conviene però ossen·are che la sezione compl essiva 
dei montanti deve ri sultare sempre la stessa, e 
che perciò non si risparmierebbe materia le, ma solo 
s i semplificherebbe il lavoro di a rm atura e di getto, 
rend'::ndo peraltro più diffi cile e costosa l 'applica­
zione del rivestimen to. 

Nei muri intern i si presenta no per ogni quarto 
di fabbricato due st riscie verticali , in corri sponden­
za delle quali non so no applicabili i di spositivi pre­
descritti. Esse sono l ' un a tangente alla scala sul­
l 'asse del fabbricato, l 'altra trasversale, tangente 
alla cucin a : il numero, la forma e la posizione dell e 
a perture non permettono l ' uso delle diagonali, nep­
pure sfalsandon e il punto d'attacco . B enchè in con­
dizioni pressochè s imili , per ognuno dei due s i idea­
rono dispositivi differenti , a titolo d' esempi o . P er il 
primo s i idearono oltre ai pilastri a ngolai:i quattro 
montanti , collegati a coppie da trasverse o rizzon­
tali, oltre che tutti in sieme dalle piattabande al li­
vell o dei solai, e dalla traYersa al piano s uperi ore 

di guisa che, partendo_ a liv~ ll o del solaio su peri o re~/ - ·· ,~ ;:''~. ;-::<..~~ .-",~·"''(.:~.-~. ,, 
dello scomparto che s1 considera dal 111ontante che j ~ ~<Y'. 
costituisce l'incrocio co n un muro trasversale, van- ... ( - · ~~\ : 
no a terminare al piano inferio re, all'incrocio dell a l >, . ·-· 
traversa soprasta nte alle porte col montante a croce 
opposto al primo . L e aste inclinate non s i riunisco­
no così in un punto solo, ma s' in crociano fra di 
loro in punti esterni ai montanti (*) . L 'azion e loro 
ri sulta più complessa che non -nel caso in cui s i 
possano disporre secondo · le diagonali dei quadri 
relati vi, ma ·Ja stabilità non ne è pregiudi ca ta cer­
tamente . Contro questi mo ntanti, che, come le tra­
verse e le diagonali, conserva no sempre la stessa 
di sposizione, variando solo ai varì pia ni le loro di­
mens ioni (larg hezza e spessore), vengono fissate :Sd 

ognuna delle due fa ccie dei fogli di lamiera stirata, 
da rimboccarsi e rinzaffarsi con malta bas tarda, u 
di calce e gesso, o di calce e cemento, e destinati a 
formare le faccie ester ne dei muri stessi. Benchè 
oramai l'uso della lamiera stirata sia diffuso e noto, 
osserveremo soltanto che a garantire l 'i ncombusti­
bilità, ed anche ad ottenern e una maggiore rig idità, 
converrà effettua re l 'applicazione, invece che coi 
soliti li stelli in legno, mediante tondini in ferro ag­
ganciati a chiodi opportuni fissati in tasselli presi 
nel getto del montante, come dimostra un parti­
colare da noi segnato (**) . 

Rinunziando ; fare il tela io delle porte compie-

t *) Vedansi le fig . 5 e 6. 
(*' ) Vedasi la fig. 9. 

F ig. 1 2 - Particolare del cornicione - Sezioni trasversali e !on 
gitudinale. Scala 1 :20. 

dell e porte (*). P el secondo i due montant i a ngo­
lari ed i montanti intermedi venn ero coll egati, ol­
trechè coll e piattaba nde o rizzonta li , a ltresì co n ner­
Yature in cl inate in modo va ri o, ma tali da r ispettare 
le aperture ed eq uivalere a ll e di agonal i consuete . 
Ad og ni modo, s i ricorda quanto· si disse per i murì 
esterni: cioè, in condizioni particolari potersi fare 
mo ntanti rigidi e capaci di res istere a fl essione, m 
g uisa da sost ituire colla robustezza degli in croci le 
di agonal i mancanti: ed in og ni caso uno scompar­
to non indeformabile comp reso tra a ltri rob usti non 
bastare ad indebolire il fabb ri cato. 

(*) Vedasi la fig . 5. 
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Tutto quanto s i è detto pei muri maestri s ta pure 
per i se111plici muricci di di visione degli scomparti 
in ya ni minori. ".\ fa qu esti, non avendo alcun uffi­
cio essenziale nella stabilità dell 'i nsieme, e pertan­
to non dovendo reggere a scosse o rizzonta li , non 
donanno essere indeformabili, ma sa rà sufficiente 
ri sul tin o di montanti Yertica li , rinforzati se del caso 
da qualch e trasversa orizzo ntale (*) . L'applicaz io­
ne della lamiera stirata s i fa rà nell o stesso modo che 
s ui muri maestri; in taluni casi, per economia, si 
potrà applicare su di una sola faccia, sopprimendo 

verso l ' interno, dalla cui parte l ' uscita è impedita 
dal contrasto dei mattoni e dalla forma a sguan cio 
che deve assumere il monta nte . In ogni caso, in 
luogo e nello stesso modo dei fogli di lamiera sti­
rata, potra nno usa rsi dei lastroni armati , o dei ta­
Yelloni di co tto, o delle lastre di ete rnit. da fissarsi 
fra costola e costola in incastri opportuni , o me­
di ante accurate un cinature, chiodature.- e ritegni. 

U n sistema interm edio fra l'irri g idimento con 
diagonali (o con solette), e l'irrigidimento per sem­
plice in crocio di mon tanti ve rticali e di trasverse 

3~11 Hìl I I i JJ:rJ .._._cc----t ..,j,,,,..,.bJ ~o 

orizzontali , è quell o in cui le pareti ven­
gono formate media nte elementi cav i in 
cemen to armato. del tipo oramai in uso 
per solai , da eseguirs i med iante serie di 
travetti fo rmati in cantie re, ed accostati 
g li uni agli altri, cioè del tipo delle 
Sicgwart, delle Visentini, e simili; ele­

Fig . 13 - Vari ante del maschio del muro perimetrale a doppia soletta con 
mattoni cavi - Sezione verticale. Scala 1:50. 

la seconda parete verso l'ambiente che interessa 
meno; naturalmente però così Yiene a mancare l'i­
solazio ne termica e fo nica . Si potranno a nche fare 
dell e sepa razi oni leggeri ss ime applica ndo la lamie­
ra stirata diretta mente su tondini in fer ro tesi da 
piano a pia no . . . . 

Abbiamo descritte le disposizioni scheletri che e 
di rivesti111ento per muri perimetrali e maestri , non­
chè per muricci, che ci parvero le mig liori. Ma non 
YOrremmo lasciare il dubbio che sia nostra opinione 
esse re queste ed in ogni caso le uniche. Tutt'all'op­
posto. dichiariamo che se ne possono ideare un a 
quantità d'altre, le quali sotto certi aspetti s iano 
a nche più soddi sfacenti . \d esempio, ferm o restan­
do il tipo dell o scheletro, s i posso no usare altri si­
stemi di rives timen to . U na muratui:a leggiera, in 
mattoni forat i, è accettabile quando mantenuta in 
campi non molto estes i, e trattenuta allo scheletro 
su a mbe le facci e mediante una rete metall ica . An­
che un rivestim ento a blocchetti cav i o dì mattoni 
forati uso volterra ne, può essere ottimo, purchè 
sempre le specchi atu re non s iano molto grandi , ed 
es ista od un 'addentellato, od un legamento, o qual­
s ias i alt ro mezzo s icuro, per impedire il dis tacco 
del rivestimento dalla intelaiatura, ed il co nseguen­
te ribaltamento. 

A d esempi o nel muro di perimetro, ove si creda 
di poter, mal grado la relativa ecce ntri cità, far fun­
zionare da irrigidimento uso diagonali la semplice 
soletta estern a, s i potrà ri sparmiare la seconda so­
letta verso l'i nterno, di sponendo in luogo dei 111at­
toni rettangolar i, g ià da noi coi11presi come tra due 
solette, delle YOl te rra ne ave nti le ge netrat ri ci ver­
ticali, colla faccia curya verso la soletta di getto 
(che impedisce l 'uscita al l ' estern o), e la facc ia piana 

(*) Vedasi la fig. 1 o. 

menti cav i in serie ed a contatto, messi orizzontali 
o verticali , con ferri fuoi:u scenti alle estremità e 
presi nel getto fatto in posto degli elementi a -se­
zi one pi ena , rispettivamente verticali od orizzon­
tali , i quali ultimi dov rebbero sempre esistere per _ 
la formazione dello scheletro resistente. Il riempi­
mento con tali elementi, capaci di una certa fl es­
s ione propria e i:itenuti dai tondini in ferro alle 
estremità, eq uivarrebbe sempre ad una diagonafe 
compressa , ed in un certo grado an che ad una dia­
gonale tesa . 

Il s istema di scheletro _ a soli montanti verticali 
e traverse o rizzontali che, malg rado la relativa fre­
quenza degli in croci, ci pare inadatto ad edifizi con 

Fig. 14 - Variante del masch io perimetrale a doppia soletta con 
mattoni cavi - Sezione orizzontale. Scala 1:2 5. 

gra ndi altezze, e quindi in particolare al progetto 
da noi prese ntato, può invece essere opportuno e 
suffici ente per edi fizi di pi ccola mole . Abbiamo 
detto che il sistema senza di agonali non ci pare si­
curo per for ti altezze: e motiviamo questa nosrra 
com·inzione non solo colla considerazione che il 
molto 111aggior quantitativo di materiale che le ri­
leYa nti fl essioni create nelle aste renderanno neces­
sari o in tutto lo scheletro dovrà supera re nel costo 
l 'eco nomi a di armatura provvisoria e la semplicità 
di esecuzi one realizzata colla soppressione delle dia­
gonali , ma p rin cipalmente perchè, se riteniamo es­
sere solo qu estione di dimensioni il provvedere agli 
sforzi di fl essione, crediamo in vece difficilissimo ad 
eYitars i il pericolo delle rescissioni per g li urti re­
pentini, i quali in un sistema di diagonali genera­
no delle semplici tensioni nelle diagonali stesse, 
mentre nel s istema senza diagonali, producono 
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puramente sforzi di taglio: e noi sappiamo che 
il ferro, specie l 'omogeneo tendente a ll 'acciaio 
che si usa nel cemento armato, assume prontamente 
sforzi anche fortiss imi di tensione, ma salta facil­
mente sotto una repentina azione tagliante. D ove 
peraltro le masse non sono grandi, il pericolo di­
minuisce gradualmente, ed allo ra potrà considerar­
si come praticamente assicurabile con soli montanti 
verticali irrigiditi agli elementi orizzontali an che 
la s tabilità al taglio. Tale disposizione sarà in tali 
casi concessa con tranquillità. Naturalmente doYe 
non esistono diagonali , il rivestimento con bloc­
chetti cavi ad in castro, o con mattoni di cotto di 
forma adatta, ri esce molto più facile e pratico, non 
dovendosi provvedere alcun pezzo triangolare a 
cuneo, come diversame nte è necessario. Non bi so­
gnerà però mai dimentica re che tutti questi ri em­
pimenti o rivestimenti debbono essere sempre trat­
tenuti entro un'intelaiatura, e pertanto attorno ai 
vani di porte e finestre dovrà sempre esistere un 
telaio robusto. 

(Continua). lng. L. NOVELLI. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

CONGRESSO PER L'IGIENE 

DEI LA V ORATORI E DELLE OFFICINE. 

Togliamo dai rendiconti del IV Congresso del-
1' Associazione operaia per l'igiene dei lavoratori e 
delle officine tenutosi in Parigi 1'8, 9, IO aprile 
1909, questi interessanti particolari sugli importan­
tissimi argomenti trattati dal Congresso, che die­
dero luogo a vive ed elevate discussioni. 

Il Sig. Razous presenta e sviluppa il suo rap­
porto sul cc Ri sanam ento dell'atmosfera degli opi­
fici , magazzini ed uffici », D opo aver definito la 
composizione dell'aria normale, e ricordato le mul­
tipl e cause di viziamento, l'autore passa in rivis ta 
i sintomi provocati dall'aria v iziata ed affronta la 
question e della caratteristica del viziamen to dell 'a­
ria. Questa caratteristica è basata sulla proporzio­
ne d'acido carbonico contenuta in una data aria. 
Le opinioni su questo punto variano assai ed in li­
miti abbastanza larghi, così mentre il Proust pensa 
che non si debba oltrepassare la proporzion e del 
6 per IO .ooo di C02

, il Congresso d'Ig iene di Bru­
xelles del 1903 ammetteYa il I 2 per IO.ooo di CO' 
di gioi:no ed il 20 per IO.ooo alla luce del g az. 

Ora, la cubatura d 'aria di un loca le ha, contra­
riamente a lla credenza ge neral e, solo una scarsa 
influenza sul viziamento dell 'atmosfera . Più le di­
mens ioni sono g randi , più grandi sono pure le 

aperture e più considere,·ole è lo SYiluppo dei gi un­
ti per cui un po' d'aria può penetrare sotto l'in­
flu enza della Yentilazione natural e, ma il cubo d'a­
ria per se stesso non ha influenza su questo rinno­
Yamento. 

Affìnchè il Yiziam ento limite dell'aria non sia 
raggiunto nei locali di laYoro, p. es . dopo 4 ore, 
occorrerebbero ambienti con dimensioni inconci­
liabili colla pratica . 

II prob lema resta dunque ·quello del rinnoyamen­
to dell'aria, che l 'autore fissa per g li opifici ad un 
rinnovamento di 33 metri cubi per individuo e per 
ora . P er assicurare questo rinnova mento s i può ri­
correre alla Yentilazione naturale od artificia le as­
sociata, ed il Razous fa una completa ed esauri en­
te riYista dei diYersi sistemi propri ad ass icurare 
questi due modi di rinnoYamento. 

Ma la soluzione del problema è tanto più diffici­
le perchè specialmente nelle grandi città , non vi 
sono soltanto deg li opifici di recente costruzione, 
ma anche degli opifici adattati in vecchi locali. 
Inoltre in certe regioni, specialmente del Nord, si 
ha nno laboratori installati in sottosuolo od anche 
nelle cantine . In questi antichi opifici la disposi­
zione dei I uogh i rende le trasformazioni pratica­
mente impossibili ed in tali casi g li ispettori del 
lavoro sono obbligati a limitare le loro esigenze e 
contentarsi a pretendere che i lavori vengano gra­
datamente compiuti secondo un prog i:amma ben 
determinato. 

Per quanto rig uarda il lavoro nel sottosuolo, 
Razous ricorda il voto emesso nel febbraio 1904 
dalla Commissione permanente di preservazion e 
contro la tubercolosi. 

E' v ietato di far soggiornare operai in locali con­
tinuamente i;ischiarati a luce artificiale, salvo nei 
casi in cui sia richiesto da speciali esigenze di la­
voro. 

In tutti g li altri casi è v ietato di far soggiornare 
operai in locali che non presentino, dal punto di 
v ista della dimensione degli ambi enti , dell e fin o. . 
s tre, delle vie e cortili destinati a ri schiararli , le di­
mensioni prescritte per ogni località dal regola­
mento d'ig iene. 

Ogni locale in cui soggiornano operai deve inol­
tre essere suflìci.entemente risch iarato da luce na­
turale per modo che gli operai possano lavorare 
senza il soccorso della luce artificiale, in qualunqu P­
stagione, dalle ore IO alle ore 15 . 

Il Congresso internazionale della Tubercolosi, 
tenutosi in Parig i nel 1904, aveYa pure emesso il 
voto cc che nessun a m iente abitato (comprese le 
cucine, i laborator i, le portierie) possa venire ri­
sch iarato ed ae reato che su Yie o cortili aventi de­
terminate dimensioni e con superficie di sezione 
proporzionate alla superficie dell'ambiente ». 
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Il relatore termina il suo rapporto colle seguenti 
conclu sioni che venn ero dal Congresso adottate: 

1 .° Conviene stimare l 'i nsalubrità di un locale 
adibito a laboratorio non solo dal contenuto in gaz 
carbonico, ma dalla presenza di diYers i elementi 
dannosi la cu i natura sa rà determinata mediante 
reattivi appositi. 

2. 0 E' urgente che l' A mminis trazione sia suf­
ficientemente armata pei: ottenere la scomparsa pro­
gressiYa dei vecchi stab ilimenti nei quali sono im­
praticabili i metodi abituali di ri sa name nto, e che 
quindi costituisco no dei focolai di in salubrità indu­
s triale . \llo scopo, dopo una dilazion e massima 
fi ssa , lo stabilim ento don ebbe Ye nire esp ropriato 
per utilità pubblica in v irtù delle leggi sull'espro­
priazione e sulla salu te pubblica . L 'espropriazione 
sa rebbe seguita da vendita a condizione di edificare 
in breve tempo laborato ri soddisface nti a tutte le 
condizioni d'igiene . 

3.0 Impedire con regola menti speciali il lavoro 
in locali a sottosuolo . Le tolleranze eccezionali do­
vrebbero esigere l 'applicazion e di disposizioni tec­
niche che permettan o di diminuire g li inconvenien­
ti ed i pericoli che dett i locali presentano per chi 
li occupa . 

4.0 Nei laboratori in cui , sia per la na tura dei 
lavori che si fanno, sia per lo stato dei locali , è 
impossibile ri sa nare l'a tmosfera si dovrebbe im­
porre una giornata di laYoro inferio re alla no rmale, 
interrotta da parecchi riposi. 

5.0 Nei magazzeni in cui il pubblico arriva in 
folla si don ebbe esigere che una efficace ventila­
zione assicuri nell e o re d 'afilu enza un tasso di rin­
novamento d'ai;ia , calcolato per ogni magazzino, 
secondo il numero massimo d'impiegati e di clie n­
ti che possono iYi trovarsi. 

6. 0 Lo Stato, i dipartim enti , i comuni, g li is ti­
tuti, nelle loro diYerse imprese (fiammiferi, poste, 
telegrafi , telefoni, ecc .), dovrebbero pei primi dare 
l'esempio, appli ca ndo un 'aereazione ben compresa 
nei locali oYe occupano operai ed impiegati. 

Il Cong resso adotta pure i Yoti che chiudono il 
rappoçto dei D.ri G. Bern heim e Jusserant, mem­
bro del Comitato Centrale della F ederazion e fran­
cese dei Lavoratori del Libro, sugli cc A lloggi dei 
laYorato ri » . 

In poche pag in e interessantiss ime gli autori rias­
sumono i principi fo ndamentali dell'ig iene dell'a­
bitazione che essi s intetizzano in poche parole : 
pulizia, aria abbondante e pura, luce solare. 

Ecco i voti adottati : sa rebbe altamente desidera­
bile, che s i realizzassero e si potessero finalm ente 
utilizzare i casellari sa nitari istituiti sull'esempio e 
sul modello di quello dell' Uffic io d'Igiene di Bru­
xelles, il primo in data e ch e serd di modello ad 

un numero ormai rileYante di città francesi e stra-
111ere . 

Il Congresso emette i seguenti voti: 
1 . 0 Si obblighino per legge tanto i proprietari 

di città che di campagna: 
a) a i;ifare le arricciature delle mura interne ed 

este rne ogni dieci anni; 
b) a rifare le scale interne e g li alloggi ogni cin­

que anni, le tappezzerie e decorazioni degli appar­
tam en ti donanno Yenire rifatti dopo grattamento 
e Jayatura delle mura con liscivia; 

e) a far disinfettare tutti i local i ad ogni cambia­
mento di locatario, la disinfezione restando a ca­
rico dei poteri pubblici. I locali industriali vengano 
di s infettati og ni Yolta che un operaio affetto da ma­
lattia contagiosa vi abbia Ja,·orato e soggiornato. 

2. 0 a) Le società cooperat iYC di consumo appro­
fittando dei vantaggi e delle facilità della legge del 
12 aprile 1908 su lle abitazioni a buon mercato, co­
struiscano degli immobili destinati ad assicurare al­
loggi salubri ed a buon mercato alla classe operaia; 

b) ogni locatario possa avere comu nicazione 
del casellai:io sanitario della casa che abita; 

e) si proceda all' espropriazione per utilità pub·· 
blica di tutti gli immobili che il casellario sanitario 
rivelerà come particolarmente insalubri; 

d) facendo astrazione dei numerosi spazi liberi 
riservati per parchi e giardini, i terreni provenienti 
dalle fortificaz ioni di Parigi debbano Yenire con­
sacrati alla costruzione di abitazioni salubri ed a 
buon mercato. 

3 .0 U n servizio d' ispezione e di sorveglian­
za fatto da ig ienisti competenti , simile a quello che 
funziona in Inghilterra ed in A merica, venga crea­
to per sorvegliare l'applicazione di queste leggi e 
decreti sanitari. Questi funzionari indipe·ndenti do­
nanno essere nominati su presentazione di titoli 
e di lavori concernenti le questioni d ' igiene pub­
blica . 

Venne quindi presentato al Congresso il rappor­
to del Dr. ì\fartial cc sul!' Assimilazione delle malat­
tie professionali agli accidenti sul lavoro », rap­
porto che di ede luogo ad animata di scussione fra i 
partig iani dell'assicurazione col sistema tedesco e 
col s istema francese . Nonostante le ottim e rag io­
ni presentate dal relatore, propugnato re del s iste­
ma tedesco, Yinsero i partigiani del sistema fran­
cese, come metodo di più pronta applicazione e di 
più rapidi effetti palpabili. 

La questione era sta ta posta nettamente . Tutto 
il nodo del dibattito riposa sull'impossibilità ma­
teriale di dare una definizi one conveniente della 
malattia professional e . ~dentre a prima Yista nuJ'1a­
sarebbe· più facile che dire che la malattia profes­
sionale è quella dovuta alla professio ne esercitata , 
in pratica è molto difficile lo s ta bilire realm ente l'o-
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rigine professionale della malattia , poichè nono­
stante i grandi progressi fatti ultimamente dalla 
medicina, la diag nosi della causa morbigena è an­
co ra circondata da molta incertezza. Infatti se in 
molti casi la causa professionale della malattia è 
evide nte ed unica, come per es. per la scabbia del 
cemento e per molte malattie della pelle professio­
nali, è puçe vero che nella lunga lista delle malat­
tie interne in cui · la causa professionale può avere 
importanza, concorrono pure un gran num ero di 
altre cause di primo e di secondo ordine, cosicchè 
l 'ag g ettivo professionale non potrà essere opposto 
con certezza a lato del titolo malattia. Così pure le 
intossicazioni: sceg-li endo fra quella più conosciu­
ta l'intossicazione da piombo; per dare un esempio, 
a lato di quegli accidenti con carattere così parti­
colare, che si è quas i in diritto di attribuirli unica­
mente e direttamente al piombo, · ne troviamo altri 
che non presentano alcun sin.tomo capace di farli 
distinguere da una malattia comune . 

Ed anche per quegli accidenti che s i possono di­
rettamente ri fe rire all'intossicazion e da piombo : or­
letto gengivale di Burton , colica da piombo, para­
li s i dell'avambraccio, la causa professionale non 
intervi ene sola. Vi è in oltre la predisposizion e in­
di,·iduale, per cui mentre un individuo resiste mol­
ti anni all'intossicazione, un altro sarà malato dopo 
otto giorni di mestiere ; la sporcizia indiYiduale del 
lavoi:atore ammessa oggidì come causa agevolante 
l'intossicazione, tanto che in molti paesi e in Fran­
cia pure si obblig ano i padroni a provvedere le loro 
officin e d'installazioni igieniche convenienti, e in 
certi luoghi (Austria) s i licenziano g li operai che 
non ottemperano a tali prescrizioni igieniche ; inol­
tre tuiti i medi ci sono d'accordo nell'ammettere che 
l'alcoolismo è una delle peggiori cause predispo­
ne nti all'insorgere rapido degli accidenti di satur­
nismo. 

C he dire poi delle paralisi a forma rara , dell' emi­
pl egia, dell'isterism o da piombo, dell'epilessia. 
della nefrite saturnina, dall'arteriosclerosi e dell'a­
nemia? 

La nefrite saturnina non ha caratteri speciali che 
possan o differenziarla da quals iasi a ti:ofìa renal e : 
lo stesso è dell'anemia (a meno che non s'accom­
pag ni all' orletto di Burton) e degli altri accidenti 
notati. 

Anche per le infezioni è be n diffi cile dire quan ­
do sono professionali o meno . La moTYa che colpi­
sce frequentemente chi Ja,·ora atto rn o ai cavalli può 
an che colpire i non professionisti : un passante, un 
bambino che avrà toccato un cavallo malato , un 
medico che studi la malattia . Inoltre tutte le in fe­
zioni posson o essere professionali: e le malattie in­
fiammato rie, pleurite semplice, polmonite franca , 
coriza , possono sempre essere professionali. 

La malattia p rofess ionale, come tutte le malattie 
è sottoposta ad un assieme di cause infinitamente 
numero se e svariate cui si dà il nome di predispo­
s izione indiYiduale e di temperamento. L'assieme 
di queste cause di cui le un e innate, le altre acqui­
site, prepara il terreno a li 'attacco della tossina, del 
Yirus, del parassita , che non ag isce più per suo so­
lo potere, ma che pi:ofitta talora sopratutto dell'in­
debolimento dell ' individuo . Vi son.o poi le innu­
mereYoli combinazioni , i casi misti variamente, in 
cui non solo hanno importanza la predisposizion e 
ma in cui la malattia professionale si sovrappone 
ad una affezione congenita o ad una malattia dello 
sYiluppo, in modo tale che sovente è impossibile di 
fare la parte tra ogni causa . Così se un operaio di 
ce rta età lavorante alla fabbricazion e dei tubi Roen­
tgen, vede svilupparsi sul lobulo di una narice un 
cancro, questo canci;o sarà dO\·uto all'azion e no­
civa dei raggi X o all 'evoluzione normalm ente mor­
bosa delle cellule epidermich e della sua pelle? 

P er queste di ffìcoltà di definizion e delle malattie 
profess ionali c i troYiamo quindi di fro nte a queste 
due alternative . 

O ammettere puramente e semplicemente che 
tutte le malattie possono essere professionali , op­
pure cercare di stabilire per quanto s i può la lista 
delle malattie professiona li. Nel primo caso, biso­
g na assicurare tutte le malattie e creare s~condo il 
sis tema tedesco delle casse d'assicurazione contro 
le malattie ; nel secondo g li accidenti del lavoro, 
come a vviene col s is tema ing lese . 

Sistema tedesco. ·- L 'assicurazi one tedesca con­
tro g li accide nti è obblig ato ria per tutti i lavora­
to ri e funzi onari , la cui rendita non supera i 3000 
marchi. 

(Con tfrrna). A. D. B . 

Iì\1PL\Yf0 DI VENTIL AZIO);E 

IN TRE LOCALI SOTTO-SU CJLO 

DEI GR \NDI l\lAG.-\ZZll\[ 

:\lARSHAl.L FJELD e C. ie A C HI C.\GO. 

P erchè s ia fac ile a l Letto re fars i un g iu sto con­
ce tto dell'importan za di questo impia nto di venti ­
lazione, s timia mo opportun o far precedere all a de­
scrizione di esso alcuni dati sommari sull ' ins ieme 
dell' edificio in cui ha nn o sede i magazzini della po­
tE'nte casa commerciale i\Iarshall Field e C .ie . L 'e­
dificio, che conta dodi ci pia ni sopra-suolo, copre 
una superfi cie di metri 49 per 46; esso forma un 
imponente isola to limita to dalle Yi e Randolph , vVa­
shing ton , State e vVabash, e venn e di recente co­
strutto sull'area d'un antico palazzo ad otto piani, 
ch e fu la prima sede della Casa s tessa. Gli scavi 

\ A 
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==-• .v,, pia nto è q uello così detto per descensum : rnl e 
· a dire, le bocche d'in g resso dell'aria fresca son o 

tutte disposte presso il plafond, o alm eno, ad 
una cons iderevole altezza ri spetto a l paYime nto, 
mentre le bocche d'uscita s i tro,·ano a liYell o 
del paYim ento stesso . 

Qua ttro ventilatori (fì g . 1 , A', A 2 , A' , A'' ) 
spingo no aria fresca in questi ambienti sotto­
suolo; di essi, tre sono propriamente destinati 

.,.~~~ alla Yentilazio ne, l ' ultim o (A") ha im-ece lo sco­

Fig. 2 - Pianta secondo sotto~uolo . (Sc:tb I :500) 
B Verso il tetto - F Can ne discenden ti· S Ascensori · T Toelette 

~ompiu t i p~r far posto a i locali sotterran ei del 
n·uoYo edifizio s'app rofondirono fin o a m . 13, 70 

so tto il livello stradale . 
J tre locali sotto-suolo, come ci apprende un a 

pa rticolareggiata memoria a pparsa nell ' Engi- ~ 
neering R ecord, sono destinati ciascun o ad un o 
specia le servizio : un o d 'essi è utilizzato come 
magazzino di spedizione, il secondo come locale 
di , ·endita al pubbl ico, l ' ultim o infin e contiene 
le macchin e addette agli ascensQri , i congegni 
occorrenti per un pa rticola re si stema pneuma- ,,,·~,.,,.. 

11 

tico d ' imballaggio e il macchinario occorrente !?.?a 

per la venti I azione dei tre locali stess i. E ' irn- · 
po rtante i:icordare, a questo ri g uardo, che questi ~ 

po di agire in senso contrario alle correnti fred­
de e apportatri ci di polvere che possono pro­
durs i nella stag ione in,·ernale in co rrispondenza 
delle porte d ' ing resso . Tutti i co ndotti dei quat­
tro s istemi accennati sono situati nei due locali 
non adibiti a mag azzino di yendita , di modo che 
l 'ambiente Yi sitato dal pubbli co no n prese nta al­
cun tubo appa rente, che produrrebbe ingombro 
e sovratutto non g ioYerebbe a ffatto all'estetica 
della sala . 

Fi g. J - P ianta terzo sottosuolo (Scala 1: 500 ) 

sono completa mente chius i, nel senso che non ~ . 
ha nno a lcuna diretta presa di luce od aria dal- ~ _,_c. ==1.1=~~~=; 
l' este rn o; ed occupan o una superficie comples- · ;:-;; 1 ' 

s i va di circa mq. 33 15. P oichè la l.oro media a l- ~-~;zz!illlllil:zil 
tezza è di 111. 3,65, la cuba tura totale ascende a 
mc. 36,3 20 ; in questi locali , per di più , è co nt i­
nuo il movim ento del pubblico, e il numero dei 
visitatori a l termin e della g io rn a ta ascende a ci­
fre molto alte ; fatto questo che aumenta e com­
plica notevolmente le es igenze della ventilazio­
ne. Il sistema g enerale prescelto per questo im-

/'. , 

A• Venti b tore pel 1° e 2° sotto·suolo • A2 Venti!::t to re pel 1° e 2°. sotto· 
suolo . Al Ventila tore pel 3° sotto-suolo - A4 Ventilatore pel serv1 z10 dell_e 
porte d'entrata - B \'erso il tetto -. C Verso il so t_to ·~uolo · ~ Ver~o _il 
piano terreno · F Canne di scendenti - L Apparecchi d1 lavaggio dell an :i 
- P Pompe di circo l::tz ione - 5 Ascensori. 
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Costrutti in r.obusta lamina d 'acciaio, i ventilatori 
sono azionati da motori elettrici Crocker-vVheeler, 
e ricevono la corrente dai cavi esistenti nell'edi­
fiz io stesso; la trasmissione del movimento si com­
pie per mezzo d i catene silenziose del tipo Renold; 
dei reostati consentono di variare, entro certi limi­
ti, la velocità dei motori, in modo da regolare cor­
rispondentemente l'effetto dei ventilatori. 

Nelle parti alte del locale sono disposti i ventila­
tori asp iranti l'aria viziata, che arriva ad essi per 
mezzo di can ne verticali nelle quali immettono i 
tubi collettori. Per quanto concerne l'arrivo d'aria 
fresca, esso si effettua per mezzo di canne discen­
denti che provengono dal tetto (fig . 2, F), dalle 
quali si d ipartono, a livello del pavimento di uno 
dei locali sotto-suolo, quattro tubi orizzontal i che 
alimentano rispettivamente i quattro ventilatori, 
Per migliorare ancora le condizioni di ventilazione, 
i suddetti tubi orizzontali sboccano nella camera de­
gli apparechi di lavaggio dell'aria (fig . 1, L), i 
quali permettono di allontanarne le impurità e di 
regolarne il grado d i umidità. L'aria attraversa que­
sti apparecchi, costrutti sul tipo Peerless, a debole 
velocità, di circa m. 2,55 per secondo; g li apparec­
chi stessi comprendono una serie di polverizzatori 
e, dopo questi, un separatore destinato a liberare 
l'aria dell'acqua che può contenere in eccesso, pri­
ma che essa giunga ai q;_ntilatori . 

L e due figure allegate valgano a dimostrare al 
I ,ettore la disposizione dei condotti di distribuzione 
e d'estrazione d'aria, meglio di qualsiasi dettaglia­
ta descrizione; r ichiamiamo piuttosto, e per ultimo, 
la sua attenzione sul modo di funzionare del venti­
latore che ha per iscopo, come già dicemmo, dj as­
sicurare un afflusso d'ar.ia calda in corrispondenza 
delle porte d'ingresso, per controbilanciare in in­
verno l'effetto delle correnti d'aria fredda e pol­
verosa. Da questo ventilatore si partono tre tubi 
distributori che conducono aria calda in canne 
verticali disposte presso le porte e fornite di ori­
fizi, per i quali sfugge l'aria stessa. In questo luo­
go si trovano dei radiatori, sui quali precisamen­
te sbocca l'aria così condottata, prima di spander-
si nell'ambiente . Cl. 

LE SCUOLE PEI DISINFETTORI 
IN PRUSSIA. 

II diffondersi delle istituzioni profilattiche, la più 
vasta applicazione delle leggi sanitarie, ha centu-

· p+i-cato il numero 'tii coloro che sono addetti ai ser­
vizi di disinfezione, ed ha trasformato il servizio 
stesso di disinfezione in un ser.vizio vero di Stato . 

Non fa meravigl ia, per questo, che ad un certo 
momento, si sia sentito la nec,"'ssità di preparare 

un po' meglio di quanto non si faccia per mezz0 
dell'esperienza conferita dal tempo, il personale 
numeroso che deve compier,e la parte più umile, 
ma pur sempre delicata, nelle pratiche della disin ­
fezion e . Ciò tanto più, in quanto anche la parte più 
umile nella disinfezione ha un valore assoluto, se si 
vuole che realmente la disinfezione sia scrupolosa 
e risponda a delle basi scientifiche . 

Per questo in Germania si era da anni pensato ;i 

preparare con una apposita scuola, elementare ma 
sufficiente per la teoria e la pratica, i disinfettori 
che dovevano poi ess.ere destinati o agli uffici go­
vernativi o ai municipi . 

Il .Fli.igge a Breslavia, fu il primo a tradurre i r: 
pratica questo disegno, preparando direttamente 
nel suo istituto le squadre dei disinfettori, e valen­
dosi per la parte pratica, della stazione di disinfe­
zione della città di Breslavia. 

I risultati di questa prima scuola, parvero così 
buoni, che nel 1902 il governo istituiva a Posen, 
sotto la direzione deJ Prof. W ernicke, la seconda 
scuola pei disinfettori, annessa anche questa al­
l'Istituto d'Igiene . La preparazione molto sempli­
ce era un vero complemento dell'educazion e del­
l ' infermiere, ma bastava per compiere con scrupo­
lo le pratiche della disinfezione. 

Parve tanto utile il breve in segnamento che nel 
1903, vennero stabilite altre 23 scuole pei disinfet­
tori (Gottingen, Greifswald, Halle, Kiel, Konig­
sberg, Mardurg, Fi:ancoforte, Hannover, }1onaco, 
Post-dam, Colonia e Danzica). Negli anni succes­
sivi la istituzione si estendeva ancora di più e si 
tenevano corsi per disinfettori anche in altre città. 

L'organizzazione· dei corsi è molto semplice. Il 
corso è fatto dal professore d'igi.ene, o più general­
mente dall'aiuto, in unione e d'accordo col diret­
tore della stazione di disinfezion e della città. Al 
corso si iscrivono persone diverse : infermieri, bar­
bieri , ecc ., e quindi non solamente coloro che del 
caso si avvalgono per far la professione del disin­
fettore, ma quanti trovano una giustificazione spe­
ciale per apprender.e le norme fondamentali riferen­
tesi alla trasmissione della malattie infettive e alla 
pratica delle disinfezioni . 

I corsi di norma non comprendono oltre IO iscrit­
ti, e se è necessario si ripete il corso anche 2-3 volte 
all'anno . L'iscrizione non costa che IO marchi, ol­
tre la piccola tassa di diploma di 1,5 mk. 

L'insegnamento che è praticato nel modo già det­
to, comprende una trattazion e teorica sul modo con 
cui si diffondono le malattie infettive, ed una parte 
pratica per la tecnica delle disinfezioni. La parte 
pratica è eseguita direttamente negli stabilimenti 
comunali di disinfezione. 

I comuni hanno largamente sovvenzionato que­
ste scuole, dalle guaii è uscito un numero notevole 
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di allievi (nel 1901 erano 37, nel 1905 ben 533) . 
D opo il 1905 si sono inviati a queste scuole anche 
le suore infermiere . P er queste persone, già più in­
telligenti e di pit1 facile assimilazione intellettuale 
i corsi furono limitati a 3 giorni , e specialmente si 
dimostrarono ,e le ragioni teor.iche e le màniere pra­
tiche per la disinfezione dei letti, delle biancherie, 
dei mobili delle sale ospitaliere. 

Prima di abbandonare il corso, gli allieYi deb­
bono dar.e un breve esame teorico pratico, mercè il 
quale ottengono il diploma del corso stesso . 

Per coloro ch e fanno il disinfettore di professio­
ne si è anche disposto perchè ogni 6 anni, sentano 
una breve conferenza o una serie di lezioni, sulle 
novità riferentesi alla tecnica di queste disinfezioni; 
e il ministero dell'interno in Prussia, di recente ha 
anche disposto, perchè i disinfettori venissero am­
maestrati intorno alla tecnica da seguire quando oc­
corre prelevare del material.e per le r i.cerche batte­

riologiche . 
In altri termini si va cercando di trasformare que­

sti operai manuali della disinfezione, in elementi 
veramente coscienti della loro professione e capaci 
d1 compiere con scrupolo la loro missione . 

Si può, è vero, affermare che da noi si riesce allo 
stesso scopo, is truendo singolarmente e con un po' 
di pazienza i disinfettori : ma è probabile che il me­
todo di queste scuole elementari collettive, faccia 
ri sparmiare tempo e fatica, e in ogni caso è giusto 
educare professionalmente questi manuali, come s1 
fa oggidì per. le altre professioni. K . 

CONFRONTO 

FRA IL LASTRICATO ED IL MACADAM 

NELLE STRADE 

RELATIVAME\"TE AL LORO COSTO ANNCO. 

E' sempre assai dibattuta la questione se con­
venga più lastricare o inghiaiare le nostre strade : 
H. Heude, ispettore generale di ponti e strade, ha 
fatto uno studio interessante ed accurato a questo 
proposito, pubblicando una memoria da cui toglia­

mo pochi cenni. 
Egli prende a considerare il prezzo di un metro 

cubo di macadam compresso e messo a sito ed il 
prezzo di un metro quadrato di lastricato compres i 
tutti gli accessori e la mano d 'opera. 

Indicando con c il costo di un metro quadrato 
di massiciata nuova dello spessore di 20 cm, per 
conservarlo indefinitamente si dovranno pagare 
annualmente : 1°) L ' interesse Cr del capitale, es­
sendo r il tasso; 2. 0

) La spesa E di manutenzione; 
3.0 ) Le ·spese secondarie e per la pulizia, l'inaffia­

mento ecc. 

Il costo annuo di questo mg. sarà dunque: 

P = Cr + E + e 
P er il lastricato, l'autore ammette che duri " 

anni, in capo ai quali è necessario rifarlo comple­
tamente ; indicando quindi con C' il costo di un mg. 
la spesa annua sarà uguale all'annuità necessaria 
per ammortizzare il capitale C' in ti anP..i e cioè : 

P' = C' X r (1 + r) 
( I + r) 11 - I 

P er para~.onare <]ueste quantità, si è ricorso alJ;, 
rappresentazione grafica . Per rappresentare il preL.­
zo P', dipendente da C', r ed ti, Heude fissa r '-" 
4 % ; fa C successivamente uguale a 20, 15 , IO, 5 
lire, assumendo gli anni come ascisse a partire da 
5 fino a 60. Ottiene così le curve I , II, Hl, lV che 
determinano colle loro ordinate i costi annui dei 
mg. di lastricato. Se, ad esempio, si assume C' 
15 lire, come ordinariamente accade, dalla curva II 

SI deducono i costi annui seguenti: 
L. I ·3.5 se il lastricato dura 15 anni 

)) I. IO )) )) )) )) 20 )) 

)) o.86 )) )) )) )) 30 )) 

)) 0 .75 )) )) )) )) 40 )) 

)) 0.70 )) )) )) )) 50 )) 

)) o.66 )) )) )) )) 6o )) 

H eude confronta questi prezzi col costo di u1 
mg. di macadam in tre differenti casi, e cioè: pe; 
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Grafica confrontante il costo del macadam e del selciato. 

uno costo medio, uno sufficientemente elevato ed 

uno fortissimo. 

Primo caso : supponiamo il prezzo del materiale 
per la costruzione di una str.ada nuova di L. 12.50 
il mc.; 9 lire per il pietrisco e 3.50 per la cilindra­
tura ed accessori; per uno spessore di 20 cm., si na 
Un COStO di primo impianto C = 0.20 X 12 .50 = 
2.50; da cui Cr = 2.50 x 0.04 =o.IO. 

Il costo medio per la manutenzione è di L. 0.70 
per metro corrente; supponendo una strada larga 

o 
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5 m., s i Jia pe1:· EL. o .q ; s1 può assumere e = 

L. 0.06, per cui risul_ta 

p = 0 .10 + o .q + 0 .06 = 0 .30. 

Su l nostro g ra fi co , segu i a mo l 'orizzonta le A B 
co rri sponde nt~ al prezzo di L. 0 .30 e vediamo su­
bito una ril eYa nte differenza col last ricato a L . 15. 

Am mettendo pel lastrica to una durata di tren ta 
a nni, bi sog na confro nta re 0 .87 con 0.30 : è quas i 
il tr ip lo; per una du rata dì sessa nta a nni , s i ha 

L. o.66 che è più del doppio . 
Supponendo di lastrica re tutte le strade naz i ~­

nali della Fra ncia a L. 15 il mq., per valu tarn e il 
ma o-gior costo, non bi sogna prendere come termi ne 
cli ~; nfron to L . 0 .30, relativa mente a ll 'i ngh iaia­
mento, bensì L . 0,20, poichè le spese di p ri mo im­
pianto s i fanno per qu est'u ltimo e non per il la~ 
stricato; quindi, anch e ammettendo un a durata d t 
60 a nni , s i ha sempre un' enorme differenza, poi­
che bi sogna paragonare I. o.66 con L. 0 .20. 

S econdo caso -- Suppone H eude che il costo di 
un mc . -s ia di 20 lire, per cui lo strato di 20 cm. v ie­
ne ad importare una spesa di 4 lire; am mettendo 
il co nsumo di r cm. all 'anno, si può calcolare per 
P un yalore di L. 0-45 · Dal confronto g rafico, si 
deduce che se il lastri cato di L. 15 du (asse 30 a nni , 
esso costerebbe L. 0.87 e quindi più del doppio; 
tJe r 60 ann i di du rata, si ha L . o .66 invece d i 

L. 0 .45 . 
.-\nche p rendendo in consideraz io ne un lastricato 

a piccoli elementi , da alcuni proposto, che costa da 
8 a 10 lire il mq., si han no g ra ndi differenze . In­
fatti , l'o ri zzonta le D E . corrispondente ai 45 cen­
tes im i taalia la cun·a III in cui C' = IO lire, per 

b 

un Yalo re N = 55 an ni. Bisognerebb.e dunque che 
_quel lasti:i cato di 10 L. durasse 55 ann i, per essere 
equivalente a ll ' in g hi a ia mento, e se an che costasse 
solo 5 li re, dovrebbe aYere come du rata di 15 ann i. 

T erzo caso - Si suppone il prezzo del mc . di 25 
lire e quindi P = 1 L. ed è questa una spesa enor­
me non raaaiun ta che per le strade più frequentate . 
O rh ene, il i:stricato di 15 lire don ebbe dura re 22 
a nni per non esse i:e più costoso della massicciata e 
quell o di 10 L . dov rebbe res istern e i2. 

A. qlleste ·co nclus ioni H eude è g iulito faéer'ido 
molte ipotesi, ma la sua speciale competenza pra­
tica ci dà affida mento sull 'attendib ili tà dei ri sultati, 
dai qua li possia mo dedurre che il lastrica to non può 
essere economico se non nei casi di una circolazio­
ne molto intensa e molto pesante . 

E ' ben vero che per l'attuale circolaz ione di Yei­
coli a utomobil i, il macadam è poco resistente; ma 
bisogna cerca re di mi g liorado coll ' aiuto del catra­
ne oppure sosti tu rio con un altro ri Yes ti mento, non 
con il costos iss imo lastri cato. 

In g . E . S. 

L E ~L-\LATTIE PH. OFESSIO~ALI 
DEGLI 

OPERAI ADDETTI ALLE LA VOR AZ ION J 
DEI T "B I Dl RONTGE:\". 

La prepa razione dei tubi dest in a ti- allo oUeni­
rne nto e a lla utilizzazione dei ragg i R ontg en co­
stitui ~ce un a in~ustri~ molto recente, e 1d_i un a 
non gra nde es tens ione : 1n compenso p resent:11ncon­
Yeni~nti e peri coli, che perm etton o g ià di scr iYere il 
capitolo dell'ig iene industria le di questa prepara­
zione . C iò che s i dice per g li operai che prepa­
rano i tubi impiegati rìella produzione dei ·raggi 
R onto·en {J UÒ essere detto con qualche lieve re-,., ' 
st rizi one e modificazione," anche per tutti g li ope-
rai che si occupano di apparecchi ove s i p"roducò­
no abbondanti i-aggi ult ra-violetti. 

Gli operai in discorso nel prepara re i tubi di 
R on tgen, e nèl produrrè il g rado necessario e ~1tile 
di rarefazione nel tubo, so no faci lmente esposti al-
1 'azione continuata dei raggi R ontgen, i quali -
co nt rariamente a quanto s i è erroneamente credu­
to per qualch e tempo - non sono priYi di az ioue 
da nn eggia nte sui tessuti . L'azion e dipende dai 
raggi per· sè stessi : non dall 'alta tens '.one delle cor­
renti nell e quali i raggi sono ottenuti. 

Due lesioni in modo speciale debbono essere 
presenti in questa lavoraz ione : le modificazio ni che 
s i osserrnn o nella pell e e le alterazioni degli o rgani 

genitali . . 
L e lesioni dell a pelle· so no state studi a te da mol-

to tempo .e consistono in una dermatite acuta che 
in comin cia con arrossam ento e infiltraz io ne della 
pell e, con successiva for mazion e cli bolle a _ conte­
nuto s iei:oso o purul ento, cui sussegue la g uari­
o· ione con formaz ione di crosta o con essicamento 
della Yescicola . Oppure qualch e Yolta se l' az ione 
dei raggi è prolu ngata, s i può g iungere ad un a p ro­
fonda mortificazione della pelle co n fo rmazi oni di 
u lceri ga ng renose che guarisco no molto difficil­
mente, e che most ra no g uarendo una tendenza 
o rande a lla 2trofia, all e teleangectasie . 
"' Si ha pu re dermat ite cronica, la qua le s i ma ni­
festa in tutti coloro che durante lun g hi pe riodi cE 
tempo debbono ma neggiare i raggi R@in tgen, ,­
perfino ta lora nei medici. I n ques to caso - come 
ben ha descrit to nna - si ha u na g rande ten­
de n z~ a ll e ipercheratosi, con ispessi mento e induri­
mento dello st ra to corn eo della pelle, con fo rm a­
zion e di r ili evi e rughe, e squamosità, così da as­
somig liare talYolta tutta la pelle a un eczema secco . 
A nche 11 el decorso di ques ta les ione, è poss ibi le 
compa ia no delle ulceri to rpide che come nell e der­
mat iti acute ha nn o poca tendenza alla g ua ri g ion e . 

ì'\ on meno g raYi possono essere le les ioni geni­
ta li in coloro che per rag ioni p rofessionali ma neg-
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g iano frequentemente g li apparecchi di Rontgen 
e sottostan nò a lla az ione dei raggi omonimi. 

L a prinia osse rvazion~ al riguardo è quella fatta 
da A lbers-Schonberg , il quale ha visto che le ca­
vie maschio so ttoposte a ll 'azione prolungata di rag­
g i di m.-;:dia intensità, diventaYano sterili, mentre 
a l microscopiu era dato rilevare una serie di modi­
fi cazioni _ dei ca nalicoli seminali , le quali spiega­
vano assai bene le avvenute modificazioni nel p o­
tere genetico . D opo ciò pareYa naturale di osserva­
re se per acc idente anche nell ' uomo poteva avve­
rarsi qualcosa di simile . B ro,,-n e O sgood infatti 
in 16 addetti a lla produzione di raggi Rontgen os­
serrnron o appunto la neurosi degli spermatozoi o 
la scompa rsa di essi e l' esame di famiglie di operai 
addetti a i raggi Rontgen di mostrò ancora meglio 
cli ogni cosa che le donn e di questi operai non e­
ra no pili fecondate . 

S e à nd1e' è diffici le pronunciars i oggi - il ma te­
;-iale a disposizione è relati vamente sca rso - sulla 
persistenza di qu es te les ioni nell ' uomo, e sulla e­
stens ione del gnn-e pericolo, sta però come accetta­
bile che i raggi R ontgen possono produrre questi 
fe nomeni. 

A tutto ciò potrebbe aggiungers i a ncora che in 
qualche ra rissimo caso negli ope rai addetti alfa la­
voraz ione coi raggi R ontgen s i sono osservati fe­
nomen i generali con asma, oppressione del respiro, 
si ncope ca rdiaca, ra llenta mento del polso ecc . ecc . 
Si de,;e trattare certo non soltanto di fe nomeni ec­
cezionalmente ra ri, ma an~ora di -fatti che non s i 
' e rificano se non in color-o che mostrano specialis­
sime idiosincras ie pei raggi R ongten . 

La profilassi contro questi pericoli - ci riferiamo 
qui solam ente ~i pericol i di coloro che per ragion i 
profess ionali sono esposti ai raggi R ontgen, e non 
a qua nti sono in vece colpiti du rante applicazioni 
terapeutiche - non è difficile . Bisogna proteggere 
l'opera io con schermagli , durante la lavorazione : e 
g li schermagli migliori sono quell i cli la mina di 
pi ombo, essendo dimostrato che il piombo è la mi­
g li or difesa contro 1 raggi Rontgen. A nzi per ev i­
ta re i pericoli dei raggi secondari per l'ope raio ad­
detto al la laYo raz ione, s i suole proteggerlo p onen­
dolo add irittura in un a baracca costruita con lamie­
ra di p iombo; lascia ndo solta nto la .parte necessaria 
pel rn oYim ento dell e braccia che sporgono e un o 
spirag li o munito di Yetro (p iombifero) . 

Il metodo ha il Yantaggio di p roteggere non so­
la mente le ma ni , ma tutto il corpo dall'azi one da n­
neggiante dei raggi R ontgen. Oggi tutto ciò è sta ­
to anch e nei• dettagli di pratica appl icazione r i so l ~n 

molto bene, e s i fan no pi ccole specie di celle in 
piombo che permetto no una ottim a protezione del­
l 'operaio contro i raggi. 

Bisogna po i a nch e in questa la ,·oraz ione tener 

d' occhio i diversi operai , perchè la sensibi lità D ~ t 

raggi Rotgen è molto differente nei varii casi, e oe ~ 

ta lun i individui essa è a lta: nè è possibil e a p ri or i 
ri conoscere queste idiosincrasi e (s i è g ià detto che 
probabilmente devono asc(i ve rsi ad idios incrasie i 
fenomeni graYi ssimi che s i ossen ·ano di rado in 
operai addett i a questa laYorazio ne) . Soltanto son ·e­
g li ando e tenendo d 'occhi o come s i comportin o i 
diYers i operai di fronte ai raggi, è possibile ri cono­
sce re e stabil ire un a idiosin crasia eventuale . 

Da ciò s i può trar re la conclu sione che è og~ i 

possibile rid urre a l minim o e sopp rimere anzi g li 
inco ll\·eni enti e g li in cidenti profess ionali dovuti 
a lla lan }i:az ione agli appa recchi R ontgen. 

K. 

I S ANATORI ANTD IALA RI CI. 

11 pubbli co tecnico e non, dopo i successi molto 
probl emati ci (problematici a lm eno nei rapporti col­
la spesa ch e essi ha nn o rappresentato) dei sanato ri 
popolari a ntitubercolari , ha ragione di a lla rmarsi, 
alloraquando sente pa rlare di nuoYe fo rme di cura 
sa nato ria le : e c'è da dubitare che la parola sanato­
rio po rti poca fortu na. 

}la i -sa nato ri a nt imala rici, senza g randi pretese, 
costituiscono qualcosa cli a ssolutamente pratico, ed 
a parla rne, porge occasione il g rosso Yolume pub­
b licato ora dalla D irezione della sa nità, e compil a­
to da Gosio, sul tri ennio di lotta anti mala ri ca nel­
le Ca labri e e in Basilicata. 

Gosio ricorda a ragione che i ma la ri ci cron ici co­
stitui scono un , impaccio grave per tutta la profilas­
s i a ntimalarica. Ment re cioè s i riesce assa i bene a 
guarire le a ltre fo rme e si ri esce più o meno bene a 
fa re bene una profilassi diretta su pa rte dei sa ni , i 
malarici cronici, rima ngono spesso refrattari non 
solta n to a i soliti schemi cur.a tiv i, ma a nche a dei 
trattamenti radi cali. Questi disg razia ti non sola­
mente riman gono per lo più abbandonati a loro 
stess i, ma formano sempre un pericolo per g li a ltri 
e aiutano ad a nnienta re o a ridurre i benefi ci del la­
YOro che per altro Yerso v iene fatta. 

No n sa rebbe molto logico e forse econoniico - yi _ 

sto che la profilassi costa di scretamente - togliere 
questi cro nici dall' a mbiente comun e, po rtarli sulle 
a lture, stab ilendo quiYi dell e coloni e, o facendo in 

· a ltri te rmini dei sana to i:i ? A parte il benefi cio dal 
punto di Yi s ta dell 'assistenza pubblica , e della pos­
s ibile cura , resterebbe sempre il gra nde benefi c io 
prati co dal punto di v ista della profil assi. 

P er queste rag ioni Gosio caldeggia per le Cala­
brie e la Bas il icata - e più o meno può val ere l ' ide'a 
per tutti i paesi mala rici, - OYe le a lture non son 
troppo lontan e - l 'i dea dei sa nator i a ntim ala ri ci, 
per certo più razionali e inin criti cabili dei sa na to ri 
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antitubercola ri. E g li cita a rag ione il modesto ten­
ta tiYO di l\fo ns . Morabito a Mileto : egli ha form ato 
un pi ccolo ospedale per questi cronici e lo ha fatto 
funzi o na re per suo conto . 

L ' idea è buona e pratica: i ma larici c ronici sono 
numerosi, ma deYono tota lmente scema re e ridursi 
g rada ta mente Yerso lo zero . Kè le condizioni che s i 
possono deside rare per qu esti san a to d possono ren­
derli costos i : con 2000 L. per letto deYe essere pos­
s ibile la costruzione di un buon sa nato rio a ntimala­
rico e con qua lche sana to i:i o s i potrebbe g radua i-­
mente sfollare da i cronici le proYincie più colpite . 

L'idea è buona , sempli ce, pra tica e s i de,·e farn e 
tesoro. B. E. 

NOTE PRATI(flE 
\I AC l:\IA PER Q U ARZO, SI STEì\IA cc T ADMOR n. 

L ' u Engineering a nel ì\finin g » del 13 febbra io descrive la 
macin a per . qua rzo che fun ziona - attua lm ente a lle minie1·e 

11:, 

d'oro di R avohi le (Nevada) e 
che ha il g rande vantaggio di 
consum are poca forza motrice. 
II movimento è trasm esso a lla 
m ola A (vedi fi gura) per m ezzo 
dell 'asta B, dell 'eccen trico C, 
e di u n a lbero O comandato 
da lle puleggie, fi ssa e folle E. 

L a mola è costitui ta da un 
blocco di ghisa di 36oo K g . con 
suola in accia io temperato ; es­
sa ruota , mentre osci lla intor­
no a l verticale, sul fondo d i 
un in cavo G, p ure durissimo ; 
il minera le viene introdotto fra 
G ed F nei pu nti in cui le due 
superfici si a llon tanano e ma­
cin a to quando queste torn ano 
in conta tto. li m inerale giun­
gè per mezzo della tram oggia 
H e d i un condot to in terno 
a lla m ola A ; i prodott i della 
macinazione si raccolgono nel 

ca na lett9 G dove vengono trascinat i da ll 'acqu a introdotta 
in H ins ieme col minerale . 

L 'appa recchio m acin a circa 25 tonnellate di m inera le 
ne lle 2-f ore, tras form a ndo dei pezzi di 37 mm . in sabbia che 
passa at traverso un crivello con 50 mag lie per pollice qua­
drato ; pur esigendo una macinazione più minu ta, si può ot­
tenere un a produ zione di 12 tonnellate a l giorno. 

ELEVATORE PER PETROLI! VI SCHIOSI 
S lSTE :VIA cc LEI N\VEBER ». 

E. 

Alcu ni petrolii dei Balcani e dei Carpazi sono così densi 
e vischiosi che è d ifficile assa i e ta lora anche impossibile 
estrarli da i pozzi colle pompe ordin a ria mente usa te . Il Si­
gnor L ei nweber di V ienna ha im magin a to un elevatore, 
descritto dall 'E11gi11 eeri11g News, per mezzo del qua le que­
>: ta difficoltà è superata e si può estrarre il petrolio da g ra n-

di profon di tà, fin o a nche da 1500 metri , qua lu nque sta la 
densità ciel petrolio stesso. 

L 'appa recchio è essenzialm en te composto di una fascia 
assorben te senza fine, la quale può scendere nei pozzi a d 
un a profondi tà su ffic iente purchè s'immerga colla sua estre­
m ità infe1·iore nel petrolio e se ne imbeva ; a que ta fasc ia 
viene impresso un movimento con tinuo, per cui l 'olio viene 
portato a lla superficie del suolo e qui , comprim endo la fa ­
scia fra due rulli O , lo si libera da essa, raccogl iendolo in 
un a vaschetta E. 

:\ ell 'appa recchio qu i raffigurato, la fa eia A riceve il mo­
vimento da lla puleggia B su cui è av,·olta una cingh ia e 
disce nde nel pozzo passando sui rull i cl i gu ida C. 

Per a um entare la resistenza de lla fasc ia A e 1·endere pos­
sibile la sua discesa a gra nd i pro fondi tà, la si costrui sce in 
ca napa o in accia io, r i­
coprendola poi con un 
tessuto m olle e spesso o 
con feìpa assorben te. 

A Kryg è impia ntato 
un el(!va tore di questo 
tipo, che fun ziona per 
un pozzo d i 23 cen t ime­
tr i d i dia metro e 520 m . 
d i profond ità, e pare ab- ·=, --+i-.,,,.,,,...,,,~~ 

. cl fi Il . :<': ~ • b_ia a t_o m ora ecce en tt ~?.: .. ,j lk-'.•: _ _..;_:;" 

--

n sultat1. :· :~ i f,' :·· 
La fasc ia è di canape ; ha una la rghezza di 75 millimetri 

e uno spessore d i 7.5 millimetri , su di essa è cucita un 'altra 
fasc ia assorbente d i 63 millime tri di la r ghezza e 20 milli­
metri di spessore. 

Q uesto elevatore è mosso a braccia ed a lla fasc ia si im­
prime un a veloci tà d i 20 centimetri a l secondo ; il petrolio 
da solleva rsi è mol to denso eppure il rendimento è cl i· 4,5 
metri cu bi a ll 'ora . 

L 'unico orga no che si consum a è la fascia assorbente 
che frega contro le pa reti cie l pozzo, specia lmente quando 
questo non è perfetta mente ver t icale ; m a è cosa molto sem­
plice ripararla e ricambi a ria. 

L 'elevatore cc Leinweber » è susce ttibi le cl i diver se a ltre 
a ppli cazioni , specia lm ente nelle fabbriche di prodott i chi­
mici, pe1· sollevare .le soluzioni acide o salin e che in tacche-
rebbero le condutture meta lliche. I ng. :\f. S. 

LA LA :\1PAD~\ BLERIOT a O SS I-ESSE\iZA. 

L a R ivista ha costa n temente segna lato i nuovi tip i cli m i­
scele gazose adope1 ate per l ' illuminazione ; per questo oggi 
in d ich iamo, togliendola da lla N ature, la miscela Bleriot, 
che può trova1·e la su:i applicazione nelle a rgen ti lu minose 

,-

dest inate agli appa recchi cl i pro iezione. La nu ova luce ha il 
va ntaggio cli esse1·e est1·ema mente poten te, così da resistere 
bene a l confronto con un a lam pada ad a rco, o ad una l:im­
pacla ossidrica . 

Ecco la base teorica dell a nuova lampada. Sa in t-C lai re 
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D eville ha cli mosti ato che se u n gaz comburen te ,·iene ri . 
scaldato preventivam ente a 500°, si du plica il suo potere '. t. 
lumin a nte. Al di là di questo limi te si pu ò inoltre a vere a n. 
cora un in nalzamento del potere illumi na nte, che può g iun­
gere a valor i considerevoli . Nella lampada Bler iot, ta:l to 
l'oss igeno, quanto l'essenza, vengono appunto riscald a ti in 
modo da aversi un a fi anfm a potentiss ima ed economica 
(con 30 I. di consumo orario di ossigeno, si ott iene un a luce 
ugua le a quella cl i un a rco volta ico di 5 a mpers) . 

L 'apparecch io consta cli un forn ello in bronzo C soppor­
ta nte un a pastig li a d i te,-,.a ra ra O : il tubo E è des tin ato 
alla essenza e il tubo F è dest inato a ll 'arrivo dell 'ossigeno. 
I I volante V, ser ve a regolare 1 'arrivo dell 'essenza. Il serb:i­
to io dell 'essenza R , situa to dielro il fa ro, è posto sullo stesrn 
corpo S, così come il forne llo. l 1 gazogeno a ossigeno è r iu­
ni to a l fo rn ello m edia nte un tubo d i gomma. L a pastig lia 
d i terra rara O resiste a lle temperature elevatissime, e 
sebbene debba considera rsi cl i u na durata perenne , può es­
sere faci lmente rinn ovabile, senza bisogno cl i grandi sforzi. 

L 'ossigeno dest inato a lla combustione, arriva da un a de\1 ::: 
solite bott iglie contenenti il gaz compresso. Servono per 
queste la m pade, piccoli t ipi contenen t i ci rca 450 l. e capaci 
cl i fo rnire l 'ossigeno su ffic ien te a lla la m pada per 12-14 ore . S i 
avvia la la mpada riscald a ndo il becchin o di accensione con 
u no speciale accend itore. In un minu to s i sprig ionerà il 
vapore di benzin a: si apre a llora il condotto dell 'ossigeno: 
la pastiglia cli terra rara d iventa incandescente. S i regola 
a llora l'arri vo della benzin a e la lam pada resta così defi­
nitivamente avviata . 

L a la mpada (costru t ta da l Bleriot di P a rigi ) ha notevoli 
va ntaggi, a par te l 'alto rend im en to illuminante . E cioè, 
ma nca di car bura tore, cl i satura to1·e, ecc. , ed è d i semplice 
costruzione. K. 

N O V O CA R BU R AT O RE PER IL PETROLIO. 

Questo nuovo carburato1·e, descri tto da ll a T ern ique rno­
clern e, assicura a i motori a petrolio tutt i i va ntaggi propri 
fi nora solta nto de i motori a benzin a e cioè : peso e spazio 
occupa to, minimi , ;·egolar ità d i m arcia, e sem plicità g rande 
cli inizia rl a e nello stesso tem po rim ane ovvia to ogni peri­
colo di incendio. · 

Si può in cam mimire il motore a freddo direttamente col 

1 

Fig . I. 

petrolio, senza dover ,-j _ 

correre ad ai·t i fic i od a 
ma novre specia li come 
ad esempio colpi di pom­
pa, ri scaldamento pre­
ventivo o serbatoio a u­
silia rio d i benzina, ecc. 

Il principio su cui lo 
appa recchio s i fonda è 
il seguente : se un fluid o 
qu a lsias i compresso vie­
ne a passare con un a 
cer ta veloci tà din a nzi ad 
un ca nnello che conten­
ga il petr olio, questo ri­
ma ne violentemente ha-

x ima to e fi nemente polve1·izzato, per cui pu ò mescolar s i in­
ti m a1 nente coli 'ari a a sua volta asp i1·ata . Il flui do d i cui si 
u ti liFano le velocità e la pressione è una par te de i gaz di 
eplosione dei ci lindr i ; questi gaz vengono raccolti a m ezzo 
dell a valvola (2) (vedi fi g . 1). P er l 'esplos ione (4) si inn a lza 
ed i gaz s fu ggono per (6) g iungendo nel tubo (7) dove sono 
com pressi a 5 o 6 kg. ci rca; q uesto tubo li cond uce a l di-

sti·ibut01·e (V. fig. 2) che cle,·e nel momen to oppor tuno la n­
cia re il getto fluid o a l carburatore . 

11 di stribu tore è costituito da una valvola (12) coma nd ata 
da l d isco ( 19), il qua le è calettato sull 'albero di di stribuzione 
del motore ; og niqua lvolta uno dei cilindri è nel periodo d i 
aspirazione, un den te del d isco deve sollevare la va lvola (1 2) ; 
ce ne vorran no dunque quattro qua ndo si tra tt i cli un mo­
to1·e a -+ cilindri. 

Ouando la valvola ( 12) s'inn alza, il fluido compresso pas­
sa d a (10) a (15) (fìg . 2) e g iu nge a l carbura tore dove espli­
ca subito la sua fun zione a ttiva . E sso a rriva per (21 ) (fig . 3) 
e s fu gge pel foro (2 .+) del can nello, 
a l disopra del qua le t rovas i un a ltro 

cann ello m ultiplo orizzontale che ~~~i~~:l-
contiene il petrolio; quest 'ultimo 10~ 15 
gi unge per (2 5), passa nel ca nale 
(26) o attraverso la sca na latura a nu­
la re (27), penetra fin a lmente nei con­
dotti del canne llo (28), dove rim a ne 
sempre ad u na a ltezza determinata . 

Il getto com presso zampilla vio­
len temente per (2.+) e, passand o di­
na nzi a i cana li (29), trascin a seco il 
petrolio in quest i contenu to, pro­
ietta ndolo con forza nella . camer a 
(.+o) ove avviene la miscela, che ri­
m a ne ridotta ad un vapore impal­
pabile . 

In questo ista nte a rriva l'a ria ; Fig. 2. 

l 'aspirazione produce p il1·zia lrn ente 
il vuoto a l d i sopra d i (38) per mezzo d i (.+3) : i due 
stan tuffi (3 7), (38) si sollevano, la depressione che esiste 

Fig. 3. 

111 (.+2) si estende a nche all o spazio (36) e l'a .-ia che trovasi 
111 (31) penetra con forza in (36) . a ttraverso gli specia li ori­
fi zi (.+o) . Qui in contra il petrolio polverizzato e vi si combi-



RIVISTA DI I NGEGN ERIA SANITARI A 

na intima mente g razie a lla velocità dei due fluidi ed a ll ' ur­
to con cui s i uniscono. Così è fo rm a ta la miscela tonante , 
che va a lla valvola di aspirazione a t traverso i condotti (42) . 

>l ei motori destin a ti a lla m arina , si ha un a disposizione 
specia le, per cu i l 'aria g iun ge a l carbura tore priva comple­
tamente del vapore acqueo e delle sostanze saline che stan­
no in sos1)ensione nell 'a tm osfera del mare e che potrebbero 
nuocere ad u na buona carburazione. 

Le proporzioni <le i miscuglio tonante sono costa ntemente 
le stesse, per cui è assicurata un a marcia regolare a tutte 
le velocità del motore. Per questo scopo, il disco ( 19) del 
distri_butore è conico e può spostars i long itudina lmente ri­
spetto a ( 18) (fig . 2) . La va lvola ( 12) può quindi sollevarsi 
più o meno ; per cui aumenta o diminuisce il getto di fluid o 
compresso e per conseguenza la qua ntità di petrolio trasci­
nato. 

D a qua nto abbiamo detto, si deduce che la polverizzazio­
ne del pe tro lio è indipendente da qualsias i agente es tern o ; 
è fun zione solamente dell a violenza del getto compresso; 
questo spiega appunto come sia possibile inca mmin are il 
motore a freddo. E. S. 

l\ECENSIONI 
STADELi\ lAN:'\ E ] AKOBY: L 'umidi ficazio ne dell 'aria nelle sale 

di tessitu ra - Ges. I ng., N . 46, 1908. 
Riferendosi ad impia nt i di riscaldam ento, ventilaz ione ed 

um idificazione eseguiti da lla casa Ruck stuhl e - specia lmente 
ad un impia nto di questo genere per una casa di Lione, 
l ' ing. Stadelm a nn indicava i seguenti va lori come med!1, 
de lla pratica . 

T empera tura dei loca li + 18° C . -;- + 24° 

Grado d 'umidità relativa più confacente per la lavora­
zione : 

Fila ture di cotone 
T essiture cli cotone 
F ilature di lin o 
T essi ture di lino 
Fila ture di ju ta 
T essiture di juta 
T essiture di se ta 
Fila ture di cascami di seta 
Fila ture di la na pett inata 

e ne traeva la conseguenza, che per un 
ma le il rinnovamento dell 'ari a doveva 
2 1/2 volte a ll'ora . 

65-70 % 
60-70 )) 
60-65 )) 

65 )) 
65-70 )) 

70 )) 

65-70 )) 
70-80 )) 
75-90 )) 

fun zionamento nor­
varia re da l 1/2 a 

L 'ing. J a koby r iferendosi invece ad un a esperienza di 1::; 
a nni contestò nella Z eitschrift f ii r Gewe·rbe H ygiene di 
Vienn a (>i . 23) l 'esattezza di questi dati, sostenendo che il 
rinnova mento d'aria doveva essere molto m aggio1·e e preci­
samente di due a qu attro volte a ll 'ora per filature " ring >>, 

e quattro a set te volte per fil a ture " selfaktor » . 

Inoltre sosteneva che coi sis temi centra li non è possibile 
di ottenere una umidità uni forme come cogli apparecch i di 
umidifi cazione locale e specia lmente coll 'appa 1·ecchi o " J ;,_ 
kobine ». 

Secondo questo autore, l 'umidità relativa dev'essere di : 
70-80 % per fi la ture di cotone 
6o-70 % per fil a ture di lino 
75-85 % per tessiture di lino 
70-80 % per tessiture di seta. 

>l ei suo a rticolo, notevole a nche per lo stile assai vivace , 
l'ing. J acoby chiama " u topi a " il voler pretendere di rag­
giungere in estate un a suffi ciente umidità con un rinnova­
mento d 'aria di 1 1/2 <• 2 1/2 volte a ll 'ora . 

L ' in g . Stadelm an n a sua volta non ha volu to lilscia re il 
suo contradditore senza r isposta, e nel N. 7 ciel Ges . l ug. 
di quest'ann o ribadì le sue affermazioni sostenendo inoltre 
la superiori tà dei sistemi centrali su quelli per la um idi fi ­
cazione locale. 

Con questi ultimi in fatt i si è costretti a provocare un 
rinn ovamento d 'a1·ia molto maggiore che coi primi , ciò che 
però - data la piccola proporzione di acido carbonico svi­
luppa to in quest i loca li - non presenta a lcun va ntagg io, 
mentre richiede un maggior consum o di com bustibile e 
quindi una maggiore spesa. 

Tutta !a di ffe renza sta in ciò, che nei sistem i centra li l 'a­
ri a entra nei locali a lla temperatura di questi ul t imi , m-~i: 

tre negli apparecchi come il " J ak obine » l 'aria entra nei 
locali bensì satura d ' u111iclità, ma ad u na temperatw·a in­
feriore e cambia quindi subito il g rado di umidità rela tiva, 
che s i abbassa . 

L 'i ng . Stadelmann ricon-e inoltre ad un esempio per di­
mo.str a re come il consum o di combustibile sia molto min ore 
coi s;stemi cen tra li e ne trae cifre assa i interessan ti. 

I ng. Gu LLI :"O, Trin tertlwr . 

Fog11a ture e canalizzazio11e di acqna potabile uello S tato di 
Hio Grande do S ul (Brasile) . - (T echn ique Sani ta ire, 
1-5-1909). 

D a un rapporto . del console belga a P or t-:-\legre si a p­
p1·ende che questa cit tà ( wo.ooo abita nt i) prosegue a ttiva­
me nte per impresa m unici pa le i suoi lavori d i fogm1tur:i. 
Per ora è solta nto te rn1in a ta un a par te del gra nde colletto­
re, m a appena conchiu so un i111p1·es ti to deciso per questo 
scopo, sarà continuata con a lacri tà. Qua nto prima verrà 
~pe~to ~1~ ~on.c~rso per !. ' insta llaz ione in ogni ed ifi zio degli 
1mp1a nti 1g1e111c1, e quest i sara nno resi obbligatori pet' tutta 
la zona percorsa dagl i égouts ; e siccome questa conta circa 
8000 o 9000 case si com prende come si tratt i di un a i111 presa 
di cer ta impor tanza . 

Più ta rdi questa città dovrà pure mod ifica1·e ed estendere 
il suo impia nto cl i àcqu a potabile che 01·a è in sufficiente. 

>." elio stesso stato bras ilia no la città di Rio Gra nde 35.000 
abi ta nti) ha g ià progettato una fogna tu ra sul tipo degli 
égouts e si propone pure di mig liorare il servizio d i acqua 
potabile che era stato concesso ad u na compagnia privata . 
Lo stesso si dica d i, Pelotas (30.000 a bita nti). 

Pensa no pure a dota r si d i acqua potabile le cit tà meno 
impor ta nti come Bagè (q. ooo a bi ta nti), U ruguaya na (16o.co 
a bi ta nti), Santa Maria (8000) . P. GOFFI . 

R E!C HLE E T f-ll ESSI NG : Ricerche con l'apparecchio-cen tri. 
f uga del fango, di Schafer e te r Meer. - (:\Ii ttei l. a . cl 
Kon . prufun gsa nsta lt fur \\·asser versorg., t. \ , rynS) . 

Per quan to s iansi g ià da tem po esperi menta ti con bth)n 
successo, rig uardu a l loro fun zionamento, varii t ipi di a p­
pa recchi des tina ti a lla ce ntrifu gazione del fango proven iente 
da lla depurazione cli acque luride, per a llonta narne l 'abbon­
da ntissimo contenuto d 'acqua, tu t tavia fu necessirà a bban ­
dona re l 'uso di tali apparecchi per le fo r ti spese richieste 
da ll 'opera loro. A questo inconveniente assai <'rave han qo 
cercato d'ovvia re Schii fer e ter :\feer , i qu a li s i,,sono propo­
st i di eliminare quasi compktamente la m a no d'opera fin ora 
indispensabile in siffa tti dispositivi, face ndo riemp ire e svuo­
tare a utomatica mente la centrifu ga . 

I loro apparecchi venne .. ·o esperimentati per le acque d 'é­
gouts d i .-\m burgo, le qu ali rappresentano da 3000 a 4000 
metr i cubi , depura ti , com 'è uso frequente in Germ an ia, per 
sedim entazione in un a ser ie d i pozzi ove l 'acqu a, condotta 
dappri111 a verso il fondo, ri r>1on ta lentamente a lla par te su­
periore. I depositi fa ngosi vengono a llonta na ti dai poa i per 
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asp!razione e poi cacciat i in un serbatoio, che a limenta le 
due centrifughe disposte sotto di esso. Queste sono costi­
tuite <la due cilindri del diametro di m . 0,85, cieli 'a ltezza di 
m. 0,25; l 'acqua, separa ta per centrifugazione · dalle m ate­
rie solide, s 'a llontana per a lcuni orifi zi disposti in vicina nza 
cieli 'asse di rotazione; ciascuna centrifuga è _divisa in sei 
cellule chiuse, ta nto a lla par te centra le quanto a lla peri­
ferica , per mezzo di un a co ulisse che permette, d'un lato, 
l 'entra ta del fa ngo nell 'apparecchio, e, cl a li 'altro, la sua 
uscita dopo ce ntrifugazione. La centrifuga compie circa 750 
giri a l minuto. 

E cco a lcuni da ti assai interessanti intorno al funziona­
men to ed a l lavoro di quest i apparecchi. L 'esame del fa n · 
go, prima del suo passaggio in essi, dimostra un contenuto, 
d'acqua, in peso, uguale a l 92 % ; ogni centrifuga può trat­
ta re in torno a mc. l 1/2 di m ateria le per ogni ora, e per 
ogni mc. trattato (del peso di kg . I01 9), si ottengono in 
media 175 k g. cli fa ngo contenenti il 71 % d 'acqua . Il prez­
zo della centrifugn ione s 'aggira in torn o a cent. 35 per mc. 
di materiale a trattarsi, e intorno a lire due per ciascun 
chil ogrammo di fa ngo tratta to. 

Qua nto a llo stato specia le del ma teria le uscente dalla cen­
trifuga, esso è un fango di p ._;:_rescibili tà assai sca rsa P do­
ta to di poco odore ; e non è irragionevole il pensare che possa 
' cnir t:tilmente impiega to nell 'agricol tura, per concimazio-
ne di terreni. Cl. 

F. MARBOUTI N : La sorveglianza e il co ntro llo delle acqu e 
fi ltra.te ; nuovo· m etodo d'inte·rpretazione. - (Ann. de 
I 'Observatoire municipal, t . IX, 1908, p. 196) . 

La novità del metodo proposto da Marboutin in questa 
sua mem oria non consiste , in realtà, nella na tura del m e­
todo stesso, qua nto nel fatto , del resto assai importa nte, di 
poterne conoscere i risulta ti in ventiquattro ore, in luogo 
delle quarantotto fin 'ora necessarie. Il metodo consiste nel­
Ià ricerca del bacillus coli. 

S i a lles tisce u na coltura con eme. 40 d 'acqua e eme. IO 
di brodo (peptone IO %, sai marino 2,5 %, e eme. 12 % di 
acido fenico a l 5 %) ; il liquido cul tura le contiene così cir­
ca 1 gr. d 'acido fenico per li tro. Si pone in termosta to m a n­
tenu to alla tempera tura di 42°, così da eliminare le specie 
microbiche diverse da l b. coli. 

L 'A., in base a lle sue numerosissime prove sopra acque 
di vari a na tura e provenienza, ritiene di poter qualifica re 
per huono un filtro che non dà presenza di b. coli; per so­
spetto, un filtro che dà presenza di ta l germe per due g ior­
ni consecuti vi; per ca ttivo, qua ndo s i noti presenza del ba­
cillo per tre giorni consecutivi. La presenza del microrga­
nismo stesso è indicata dall 'in torbidamento del brodo feni­
cato, dopo 24 ore di perm anenza in termostato a 42°, e da lla 
fermentazione de! lattosio, a titolo di conferma . 

P er qua nto riguarda i criteri nel giudicare di un 'acqu a, 
l'A. qualifica come buona quella che non intorbida nelle 
24 ore di brodo fenicato ; sospetta, quando dia intorbidam en­
to dura nte due g iorni successivi, mentre in prima giorna ta 
siasi nota ta la fe rmentazione del la ttosio; cattiva., qua ndo 
il brodo è intorbidato per tre giorni consecutivi, e ffettu a n-
dosi nei primi due la suddetta fe-rmentazione. Cl. 

Dr. G AU DI: S tazioni termali e disin f ezione - T olosa - Im-
primerie ouvrière - 1908. 

Questo studio è in pa rte dedicato a ricerche di controllo 
sull 'orga nizzazione del servizio di disinfezione nelle stazio­
ni terma li, in pa r te a indagini sulle a ttua li necessità in ta li 
s tabilimenti per r apporto a llo stesso servizio e sui m ezzi più 
opportuni per effettuarlo nel modo migliore. Com 'è na tu­
ra le, lo studio si svolge quasi esclusivamente sopra consta­
tazioni fa tte nelle staz:oni termali della Francia . L 'A . di-

mostra che in esse la form a di dis infezione più desiderabile, 
sotto tutti i riguardi , è quella preventiva . Ogni stazione, se­
condo le sue vedute, dovrebbe possedere un posto di disin­
fezione a uton omo, del quale sarebbe elemento essenzia le 
una grande ca mera-stu fa a formo!; il posto stesso non a­
vrebbe a dipendere per nulla da l servizio dipartimentale, m a 
sarebbe sotto la sorveglia nza diret ta dell'Ufficio d'Igiene 
Municipale. 

Scegliamo, tra gli esempi vari e nutnerosi cita ti da ll'A. 
ad appoggio delle sue a fferm azioni, quello di un 'officin a cl-i 
disinfezione modello, organizza ta da un privato a Bagnères­
cle-Bigorre, per iniziativa del Dr. L a forre ; l 'officin a fun­
zionava ottimamente, senza esser di ca rico a l Municipio, il 
quale non le concedeva che una sovvenzione di poco m o­
mento. Valga questo, come a ltri molti cas i consimili, a pro­
vare che l'industria priva ta, sotto il controllo severo degli 
U ffid d'ig iene e degl ' ispettori tecnici dello Stato, può sola 
fornire un a pratica e soddisfacente soluzione del grave pro­

blema. 
Spetta a i medici Io scuotere il pubblico e suscitare un mo­

vimento favorevole al sorgere di gra ndi stabilimenti di disin­
fezione per opera di privati ; a i medici delle stazioni termali, 
in primo luogo, il segna la re agli uffici opportuni i ca si d'in­
sufficienti servizi, a iuta ti , nell'opera loro, dall ~ numerose 
case fabbrica trici di materia le per disinfezione, le quali con­
correrebbero cer to con buona volontà, anche nell'intento di 
far conoscere i propri apparecchi , alla creazione cli posti 
privati di disin fezione, con gra nde va ntaggio della pubblica 
sani tà. Ett. 

F. C. F1 NKLE: L e installazioni de'lla s tazione centrale N . 
di K ern R iv er (California E-U) . - (Engineering News, 

24 dicembre 1908). 
La costruzione cli questa stazione centrale che, utilizza n­

do una caduta di 265 metri, sviluppa una potenza di 20.000 
kilowatts, per mezzo di 4 pa ia cli ruote ta ngenziabili che 
mettono in fun zione 4 a lternatori trifasici, ha solleva to pa­
recchi problemi tecnici impor tanti che sono stati risolti in 

questo modo : 
L 'acqua è porta ta a questa stazi.one da una condotta sotto 

pressione a limenta ta da un ca nale in par te scavato a tun­
nel, in parte sostenuto da cavalletti cli ferro o di legno. 
Questa conduttura riceve l 'acqua in ca usa di uno sbarra­
~~ento e la porta, dopo un percorso di 13.500 metri , ad un 

serbatoio. 
L'inizio del ca nale di conduttura è a galleria ed ha una 

sezione dila tata da lla par te dello sbarra mento in causa della 
debole velocità dell 'acqua in questo punto e per permettere 
a ll 'acqua di prendere m a n m a no la velocità che avrà nella 
galleria . P er effetto di questa dilatazio ne le condutture sot­
terra nee possono essere ma ntenute piene e agire come una 
condotta forzata . Di più si è da to a queste condutture a 
galleria la minim a sezione ammissibile , essendosi ca lcola to 
che le spese di ùna conduttura a maggior sezione avrebbero 
per l 'at trito annullato il va ntaggio da to da ll 'altezza di ca-. 
rico in questa conduttura . 

Il ca nale di sovracca rico partendo da llo sbarramento pre­
senta un a pendenza for te e va riabile e delle curve : fu ne­
cessario dargli una profondità sufficiente per evita re lo stra­
ripa mento nei punti dove la pendenza cam bia e cli tenere più 
eleva ta l 'arginatura es terna nelle curve per rimedia re agli 
e ffet t i della forza centrifuga. 

La conduttura sotto pressione è in cemento con rivesti­
mento interno m etallico a llo scopo di impedire la filtraz ione 
dell'acqua a ttraverso il cemento a lla ·parte inferiore della 

conduttura. 
Finalmente l'autore descrive dettaglia tamente la costru-
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zione delle pa lette e degli apparecchi regolatori a pointeau 
delle ruote tangenziali della stazione. 

L'articolo dà in oltre numerosi ragguagli sull ' in sieme dell a 
installazione. G. P . 

HER BST: Condotte di distribuzio11 e d'acqua. - (Journ . fi.ir 
Gasbeleuch. und. \ \'asserv. , >i . 41 - 1908) . 

L'ing. H erbst esamina la possibilità di in serire nelle con ­
dotte principa li di distribuzione d'acqua delle valvole di 
diametro minore di quello dei tubi. Oltrechè un risparmi o 
non indifferente nel costo delle saracinesche, l 'A. s i ripro­
mette un a ltro vantaggio a ncor più importa nte. D ifatti, J'aT­
tezza estern a delle saracinesche aumenta coll'aumentare del 
dia metro, s icchè si è costretti a collocare le condotte sem­
pre più profondamente in terrate qua nto più è gra nde il loro 
dia mefro, con una rileva nte m aggior spesa per opere di 
sterro, ecc. onde ottenere che la parte superiore della sa­
racinesca non si sopraelevi sul suolo stradale. 

Studiando il problema in base a i dati e da lle formole teo­
riche, s i r ileva che la perdita di carico dovuta ad una stroz­
zatura della condotta, qua ndo si abbia l'avvertenza di di­
sporre le cose in modo che essa avvenga gradatamente, è 
assai piccola, per cui l 'A. ritiene si possa in molti casi ser­
virsi di va lvole di minori dimensioni, collegate colle con ­
dotte media nte opportuni raccordi conici, senzfl dim inùire 
sensibilmente la potenzia lità della condotta. 

Col moltiplicarsi delle grandi reti di distribuzione, il pro­
blema assume un certo interesse, e sarebbe certa mente da 
a ugurarsi che esso veni.sse appro fondi to, specialmente ri-
gua rdo a ll 'applicazione pra tica . Jng. C. A. G. 

C. COLTRI: Dispositivo di protezion e dei trasfonnatori elet-
trici. - (L'Industria, 13 dicembre 1908) . 

L 'Assicurazione degJi I ndustria li Ita lia ni per la preven­
zione degli infortuni, in un concorso di dispositivi destinati 
a riparare i danni dovuti a l contatto del primario o del se­
condario nei tras formator i ha premiato questo dispositivo 
di C. Coltri. 

In sostanza questo s istem a consta nel disporre tra il 
primario · e il secondario dei trasforma tori, un circuito di s i­
curezza che resta aperto normalmente e si chiude a l m o­
mento in cui si stabilisce il contatto pericoloso. La corren­
te prodotta può agire in uno dei seguenti m od i : mettere il 
secondarìò in rapporto con la terra, èscludere il primario, 
o fa re agire un apparecch io segna latore. 

II Circuito protettore è costitu ito da una derivazione di un 
punto determina to del secondario con la terra con interpo­
s izione di ·un rocchet to di induzione ed un condensatore. La 
capacità del condensatore e la selfintrodu ction della bobina 
sono calcola ti in modo da soddisfare le condizioni di ri suo­
na nza. 

Il contatto tra il primario e il secondario a umenta la dif­
ferenza di potenziale tra il secondario e la terra : il dispo­
sit ivo- ·ha lo scopo di impedire che questa differenza sorpass i 
un certo va lore fi ssato precedentemente. 

L 'autore stabilisce la formola che radun a i seguenti valo­
ri : diJferenza di potenziale limi te tra Il potenzia le e la terra , 
il coe fficiente di selfin troduction della bobina, capacità del 
condensatore e resistenza ohm ica del circuito. Degli schemi 
indicano come si fa il montaggio per un trasformatore m o­
nofasico ed un trasformatore trifasico, a seconda che il dispo­
s itivo è applica to presso il trasformatore o lonta no da esso. 

U na applicazione delle formole ottenu te è fa tta ad un 
trasformatore trifasico il cui primario è collocato su una 
cana liizazione a 10.000 volts, il' secondar io a limenta un re­
te a 220 volts e la cui frequenza è di 50 periodi. 

L'a utore crede che ta le disposit ivo s ia destinato a gene­
ra lizzarsi, data la fac ili tà di montarlo e il prezzo poco ele-
vato degli apparecchi necessari. G. P . 

~ON~RESSI, ESrOS IZIO~I , RmN IONI O ' I N O~ l E T[LNI~~ 
f'irenze. - La solerte Pres idenza del Comitato E secutivo 

del XII Congresso degli Ingegneri e Archi tetti I talia ni che 
si terrà in Firenze nel 1909, ci m a nda la seguente com uni­
cazione: 

Facendo seguito a lla nostra circola re del 25 febbra io 
corrente a nno, rendiamo noto che il Comita to esecutivo nel­
l 'ad una nza del 19 Giugno ha deli berato che, stante le vive 
sollecitaz ioni fatte da l Collegio degli I ngegneri ed Arch i­
tetti di Brescia onde il nostro Congresso fosse procrasti­
na to di a lcuni_ g iorn i, perchè non coincidesse con quell o 
degli Elettricisti, che ha luogo in Brescia dal 25 Settem­
bre a l 3 Ottobre, la data cl ' inizio dei XII Congresso degli 
Ingegneri ed Architetti in Firenze s ia fissata per il 3 Ot­
tobre e quella di chiusura per il ro col seguente programmn 
di m assima: 

Domenica 3 Ottobre - Ore 9 - In scrizione al Cong1·esso 
nella Sede del Collegio degl i Ingegneri ed Architett i, via 
de ' Servi , 2, secondo pia no. - Distribuzione delle tessere e 
dei distintivi. - Ore 10. - I na ugurnzione del Congresso. 
Nomina della Presidenza . - Ore 15. - ~\dun a nze delle sin­
gole sezion i per la nom ina degli uffici di Presidenza . 

L u.n.edì. 4 Ottobre -- Ore 9 e 14 - Adun anze delle sin gole 
Sezioni. 

M a.·rtedì 5 Ottobre - Gita a S iena . (Monumenti della 
città). - G.'ta a S. Giova1111 i Valdarno. (Ferriere, Minie1·e 
di lig ni te, Impia nto elettrico). 

M ercol.edì 6 Ottobre - Ore 9. - Adun a nze delle sin gole 
sezioni. - Ore 13 1/2 - Visite a stabilimenti industri ali in 
Firenze e dintorni - Ore 15 - Aduna nze delle singole sezioni . 

Giovedì 7 Ottnbre - Gita a Carram. (Cave marmifere). 
Venerdì 8 Ottobre -- 01·e 8 - V i ite a stabilimenti indu­

striali . - - Ore Lf - Ad un a nze delle singole sezion i. 
Sabato 9 Ottobre - 0 1·e 8 - Visite a stabilimenti indu­

striali - Ore IO 1/ 2 - Gib a Fiesole. - Ore q - Adun a nza 
a sezioni riunite. - Ore 20 - Banchetto. 

Domenica 1 0 Ottobre - Ore IO - Adunanza d i chiu ura . 
Lunedì 11 _ Ottobre - Gita a Pio111 bi110 (Stabili menti indu ­

~tr i a l i) e all'I sola d'Elba ( .\ l iniere e Stabi liment i industi· ia li). 
Nel contempo il Com itato medes imo deliberò : 

1. 
0 

- Che l'epoca dell ' iscriz:one a l Congresso sia pro­
rogata a l 31 Agosto. 

2. 
0 

- Che il termine u t ile per la presentazione dei temi 
sia ·stabilito per · il 15 L ugliò e quello per la presen tazione 
delle ri spett ive relazioni per il 3 1 .-\ gosto, e ciò irnp1·oroga­
bilmente perchè il Com itato abbia il tempo necessario per 
provvedere a lla stampa ed a lla trasm issione agli inscri tt i a l 
Congresso di ta li relazioni. 

3. 0 
- Che s ia pure ri ma ndato a l 31 Agosto il term ine 

utile pe1· la esposizione dei disegni e progett i d i specia le im­
portanza, di cui all'art. 6 ciel R egolamento. 

+ 0 
- C he rela tivamente a l concorso per i tipi e norme 

da adottar si per le nuove costruzion i nell a R egione Calabro­
S icu la promosso dal Congresso, il termine ut ile per l'invio 
degli stud i e proposte, come da relativo programma, sia pu­
re improroga bilmente rimandato a l 31 Agosto p . v. 

Facciamo pertanto vivo appello a i Colleghi cl 'Ita lia e a 
tutti i Cultori delle Scienze e de ll 'Archite ttura perchè vo­
glia no inscriversi e in tervenire, procura ndo a ltresì il mag­
gior num ero possibile di adesioni, allo scopo che il XII Con­
gresso non riesca inferiore per importa nza a i precedenti , 
m entre sempre maggiormente si delinea lo svil uppo e il pro­
gresso delle Scienze e de li ' Ingegneria in Ita lia . 

FASA NO DOMENICO, Gerente. 

Sl'ABIUME'.'IT O ·11 POG RAFICO Di G. J ESTA - BIELLA 
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MEMORJE ORIGINALI 

OFFICINA METALL U RGICA 
DELLA CARGO FLEET IRON C .0 

A Jliddlesb rough ( Ing hilterra). 

Presso lo sbocco del fi ume T ee, che sepa ra il d i­
stretto di Cleveland (Yorkshire), ricco d'imponenti 
g iacimenti di min erali di fe rro, dalla contea di Du­
rham, nota per le sue miniere di carbone e di cal­
ce, so rge, noteYole fra molte altre, l'o ffi cina metal-

Fig. 1 - Sezione longitudinal e 

lurg ica della Cargo Fleet fron C0
; la descrizione 

della quale, interessan te sotto varii rapporti, s iamo 
lieti di fornire ai nostri lettori, in base a i dati de­
sunti dal pregiato periodico Slahl iind E-isen . L 'of­
ficina comprende un impianto di lavaggio dei car­
boni, un ' in stallazio ne di forni a coke con disposi­
tivo per ricupero dei prodotti infed ori; un a batte-

na di due alti forni, con tutte le minori officine ac­
cessori e necessarie; un 'acciaieria con forni Talbot 
di 175 e 250 tonnellate; un laboratorio elettrico, un 
impianto per laminatura e var ii laboratorii secon­
darii. 

L' installaz ione per frangimento e lavaggio dei 
carboni è azionata da quattro motori conti nui a 220 

;yolts, ed è capac,e di trattare 60 tonnellate di ma­
teriale per ogni ora. E' notevole in essa la disposi­
zione d'arrivo e di scaricamento dei vagoni ; que­
sti, condotti su di una piattaforma di m . 12.50 di 
altezza, riversano il materiale nel serbatoio A (vedi 
sezione longitudinale) ed una g riglia trattiene i 

Fig. 2 - Veduta di fronte 

pezzi di eccessivo volume; la noria B riprende il 
carbone e lo conduce al serbatoio e, i cui fori han­
no un di ametro variabile fra 3 e 30 mill imetri; 1 

gross i pezzi sono getta ti al frantumatore a c_ili ndri 
D , che li riduce in piccoli pezzi e pel condotto E li 
rinvia al serbatoio A. 

Il carbone passa poi al lavatoio F, diviso in com-
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partimenti ; la pane poh·erule nta è allo ntana ta pe r 
mezzo del trasporto a cinghia H. Il ca rbo ne, tra­
sportato da lla corrente d'acqua nel baci no L, v ien 
poi ripreso dalla catena a se rbatoi M, va a cadere 
nel di stributore :t\"" e, s uccess iYamente, nel traspor­
to P, che infin e riversa il propcio contenuto in silos 
di Soo to nn ellate caduno. 

L'acqua g ià utilizzata, dopo esse rsi ch iarificata 
per sedimentazione nei bacini L ed U, v iene aspi­
rata dalla pompa V e nuovamente utilizzata. 

Fig. 3 · Planimetria 

generale dell'officina 

Quanto alle batterie di forni a coke K opper, esse, 
in numero di due, comprendono ciascuna ci nquan­
ta forni della lunghezza di m. 10 pe r m. 2.15 di a l­
tezza e m. 0,55 di larghezza media. U na meta de1 
gaz prodotti è destinata al ri scaldamento dei forni 
s tessi; l 'altra meta i;imane disponil.Jile pel riscal­
dam ento delle caldaie, pel comando dei motori a 
gaz o p,er altri usi. A ll ' uscita da i forn i, il coke è 
ripreso da un vago ne a cassa mobile, az io nato da 

fo rza elettrica, e ri versato ne i serbatoi destin ati 
a ll 'alim entazione degli alt i fo rni. 

Questi comprendo no 12 ri cupera tori Couper , 3 
depuratori Theisen , 3 macchine a vapore e 7 a gaz . 
La loro altezza è di m. 27 .45 ; il diametro massimo, 
di m. 6,30. Il min erale, prev ia combustio ne in fo r­
n i a bacini , Yien trasportato in vagoni specia li a 
sca ri ca mento a utomatico, così che un solo ope­
ra io può procedere a ll o SYuotamento completo di 
un vagone in 3 minuti; il mine rale s tesso v iene ri-

A alti forni - B forn i a cotte - C of­
ficine - D refrigerante - E binari stra,1a 

% 
ferra ta F acciaieria - G binari spedi­
zione ferri in bmine - H refrigerante -
I laminatoi - L caldaie - M refrige· 

rante - N agginstaggio delle rotaie - O arri vo ma­
terie prime -R rimessa per locomotiva - Q magaz-
zeno - R laboratorio - S b3cino - T officine. 

versato in serbatoi da 3500 tonnellate, divisi in tre 
com parti men ti. 

I restanti forni, d 'a ltro sis tema , sono in numero 
di due : p er uno di essi, il serbatoio è munito di tre 
trasp o rti a cinghia, cioè uno per ciascun o sco mpar­
tim ento ; pe r l 'altro fo rn o, i traspo rti so no sos titui­
ti da bacini montati soqa un carrello a coma ndo 
elett ri co . L' esperi enza compa rat iYa di questi due s i­
st·~m i ha mostrato, com'era prevedibile, che l 'u no 
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e l 'altro posseggo no particolari va ntaggi e incon­
Yenienti , s ia sotto il ri g uardo del co nsumo del ma­
te riale, s ia ri spetto alla regola rità di fun zio namento. 

I fo rni Talbot, pe r l'accia ieria, so no a limenta ti 
da due batter ie di gazoge ni Talbot, l'una di IO, 

l'a ltra di 6 uni tà; fra le due batte ri e è in s ta llato un 
serbatoio di 700 tonn ellate, che dis tribui sce il car­
bone ai gazoge ni. Ve ngono distillate circa 30 ton-

\ s 

fri gerante della lun g hezza di m. 55 , largo m. 16, 

doYe due appa recchi a comando elettrico taglian o la 
grossa lam in a in Yarie porzioni, nel senso della lun­
ghezza . 

L e rotaie, come altri fe rri in lam ine, dopo l 'o­
perazion e de l raffreddamento, sono deposti e la­
sc iati in Yici ni parchi , fo rniti di molteplic i attrezzi 
e Yan e macchin e che permettono di dar loro la 

forma e le dim ensioni Yolute . 
L e macchine a Yapore che aziona­

no i laminato i so no alimentate da 
una batteria di dieci caldaie ~e-

sdrum, aventi ciascuna una super­

fi cie di ri scaldam ento ug uale a 261 

mq. L e due macchin e laminatric i 
consu ma no, a un dipresso, 25 ton­
nellate di vapore ad ogni ora. 

Fig. 4 - Sezione lnngo a b (vedi fig . r) Fig. 5 - Sezione lungo cd (ved i fig . r) 

Per ultimo, ricordiamo l 'offi c ina 

elettrica, azionata da dieci caldaie, 
e ri cca di due turbo-dinamo Parson 

da 750 kilowatts, di un g ruppo elet­

trogeno alimentato da una macch i­
na verticale Compound da 350 kilo­
watts, oltre a d altri g ruppi elett ro­
geni con motori azionati da gaz pro­
veniente da i forni a coke oppure da 
gaz di a ltri foi;ni; nel tutto insie me 

un a potenza di più di 3000 kilowatts, 
utilizzata, per maggior parte, sot­

to fo rma di corrente continua a 240 
wolts. 

nellate di carbone per ogni 24 ore; il g az è farto 
passa re attra\·erso a un depuratore, ed arr iya in­
fin e a d un g rande collettore . Dal punto di Yista ch i­
mico, la composizione media del gaz prodotto è la 
seguente : 4-6 % di CO'; 23-26 % di CO; 11-14 % 
di H; 2-3 % di CH•. 

L 'acciaieria conta quattro forn i Talbot, a coma n­
do idraulico, a\·enti cadun o una superficie di 5 r 
met ri q uadi:ati. La produzione sett ima nale d'ogni 
fo rn o s'aggira intorn o alle 1000 tonn ellate, con un 
co rri spondente co nsumo di carbo ne di kg . 25 per 
to nn e ll ata d'accia io . La massima altezza del bag no 
metallico n el forno è di m. 0,90. Il materiale fuso 
è con dotto in se rbato i da 25 tonnellate per mezzo 
di du e po nti scorrevoli , mentre le materi-e sol ide 
so no raccolte pe r mezzo di due caricatrici v\Tell­
mann , a cucchiaio. 

La pianta d'in sieme dell 'officin a, che ya unita a 
q uesta somma ri a descrizi o ne, off re un ' idea gene­
ra le della disposizio ne dei rnri' edifizi', dei quali ab­
biamo passato in rasseg na le funz ioni principali, 
ed anche dell ' in sta llaz ione per la la minatura del ma­
te ri a te metallico . I fe rri che prove ngono da qu e­
s t'ul t im a laYoraz io ne so no trasportati sopra un re-

..\lalgrado l 'este ns ione dell 'officina e l'attivissima 
0 notevolissin1a sua produzione, il numero degl i 
operai può cons idera rsi come assai limitato, data 
l 'automa tic ità ed il pe rfetto funzi onam en to delle 
Yarie macchine; ci sembra opportun ~ ricordare, a 
titolo d' esempio, come il pe rsonale dell ' inte ra of­
fi c ina desti nata alla la min atura comprenda sola­
mente Yentitre uom ini , i quali di si mpegna no age­
YOlm en te e colla massim a regola rità tutti i laYori 
ch,e si ri chi edo no in questa impo rtan te sezio ne del-
l 'o ffi cin a. Cl. 

CO NCETTI I N FORMATIVI 
DI VN PROGETTO DI CASA 

D'ABITAZIONE CIVILE D A ELEVA RSI 
I N C ITT A COM PRESE I N ZO NE SISMICHE. 

(Cont inu:tz ione e fine vedi N. i 5) 

R equi siti essenziali degli elementi o rizzo ntal i o 
sola i s i è che no n debbo no resis tere ai soli ca ri chi 
stat ic i ordina rii , ma be.JJsÌ a ca ri chi dinamici, e che 
g li sfo rzi ad ess i proprii Yanno a umentati di quelli 
che per irri g idi mento loro trasmettono g li elementi 
Yerti cal i. In tutte le nen ·a tu re dei sola i specia le ri-
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g uardo, come già si disse, dovrà aversi agli sforzi 
taglianti, per la repentinità della loro applicazione : 
ed a lle armature interne necessarie alle resistenze 
del solaio converrà aggiungere quelle che debbono 
provvedere all'azione di controventamento degli 
elementi verticali , ed a l riparto delle azioni oriz­
zonta li dai sostegn i più deboli a quelli più saldi. 

Nel progetto presentato venn ero prev isti tre tipi 
diversi di solai, rispondenti a di\·e rse esigenze de i 
locali. A copertura del piano terreno, come dei 
sotterranei, s i progettarono solai con una semplice 
soletta nervaturata verso il basso ; e poichè conve­
niva conciliare l 'apparenza con le esigenze statiche, 
che consigliavano un ' ug uale eleYata resistenza del 
solaio in entrambe le direzioni perpendicolari, ed 
una distribuzione di ca rico quanto più possibi le 
uniforme sui muri, s i di sposero due ordini di ner­
vature fo rmanti cassettonaggio, il quale potra es­
sere lasciato semplice, o reso più elegante con cor­
nici e rosoni (*) . L'incrocio e la frequenza delle 
nervature, e la presenza della sole tta, dànno certo 
al g etto una rileva nte resistenza orizzontale; per ciò, 
tanto più dovendosi far uso nei piani s uperio ri di 
muricci secondari che è bene il far corrispondere a 
costole meglio che a solette, credemm o s uperfluo 
il far uso di nervature dispos te a 45° coi muri (dal 
che ri sulta un cassettonaggio ancora bellissi mo), 
onde seguire un s istema che all'occhio parrebbe 
a nche più adatto all'azione di controYenta mento; 
ed adottammo il parallelismo delle nervature a i 
muri ritenendo che il s istema proposto s ia più sem­
plice, e soddisfi egualmente allo scopo. 

P er i solai dei piani intermedi , considerata la co­
modità per le suddivisioni degli ambienti di avere 
una faccia inferiorm ente piana, ed allo scopo di eli­
minare la sonorità e di dare senza gra n peso un a 
forte rigidità al getto, prevedem mo l'uso di un so­
laio a camera d'aria di tipo speciale, ricavato col­
l ' inclusio ne nel getto di mattoni forati in co tto, od 
in sostanze magnesiache e leggere . Fatta un 'arma­
tura provvisoria in piano, s i getta una prima salet­
tina leggermente armata : su questa s i posano i 
mattoni cavi, distanzia ti opportunamente fra di loro 
nel senso parallelo ai foi:i in modo da perm ettere il 
getto di una nervatura; s i riuniscono nell'al tro sen­
so parecchi mattoni mettendoli un o di fila all'alt ro, 
chiudendo le estremità dei for i con taYelle per fa r 
luogo alle costol e in senso pei:pe ndicolare a lle pri­
me; superiormente poi s i esegui sce una seconda 
salettina leggermente armata . Noi abbi a mo previ­
s to l'uso di mattoni di larg hezza di cm. 40, e di 
lunghezza di cm. 20, qua li possono aversi nel com­
mercio; e volendo, pe r le ragioni g ià acce nn ate pel 
solaio del pianterreno, avere un'armatura eguale 

(*) Vedasi la fig. J. 

nei due sens i, riunimmo i pezzi long itudinalmente 
a due a due, come appare dai particola ri (*) . Di 
solito nella costruzione usuale la salettina di getto 
inferiore s i sopprime, lasciando che si ano i matton i 
a costituire la faccia in v ista, anzi talvolta anche 
:>a tto alle costole s i a pplica no delle tavellin e ; ma ' 
nel caso nostro noi aYremm o ritenu ta una tale di­
sposizione un ' imprudenza, per la facil ità che sotto 
i con torcim enti dello scheletro p rodotti dall e scosse 
i mattoni s i rompessero e potessero cadere, men!:re 
che rompendosi nell ' intern o nessun danno produ­
cono, dacchè tali mattoni forati han no per solo sco­
po di sost ituire un'armatura in leg na me che difficil­
mente s i potrebbe estrarre, ed essendo la s tabi lità 
del sola io da essi indipe ndente . 

P er il solaio fo rmante terrazzo la necessità di 
p rov \·edere a lla pendenza per lo scolo delle acque 
rende poco cons ig li ab ile il tipo predescritto, a me­
no di far uso cli notevoli aum enti di spessore in cal­
ces truzzo, a scapito della leggerezza e dell 'econo­
mia . D 'altra parte l ' impossib ilità di rinuncia re per 
ta le solaio al la ca mera d'aria, indispensabile per la 
salubrità ed abitabil ità degli ambienti sottosta nti , 
ci indusse a dar la prefe re nza ad un tipo rì s ulta nte 
da una salettina di getto formante plafone, mun i­
ta di nervature robuste riYolte Yerso l'alto; su que­
ste, dopo disarmati i fian chi provYiso r1 in legna me, 
Yengono appoggiat i dei lastroni pure cli getto a r­
mato, da cui anzi escono a lle estremità i tondini , 
che Yengono a collegarsi a quelli del lastron e a dia­
cente, e ad altri fe rri a pposita mente lasciati uscenti 
dalla nervatura: una buona colata di calces truzzo 
nella scanalatura lasciata fra i lasti:oni (che non 
restano a contatto) assicura una buona uni one di 
tale soprastruttura. L e nervature ve ngono g ià get­
tate delle a ltezze opportune perchè i tavelloni assu­
ma no la dov uta pen ~enza, sì che sopra di essi non 
s i abbia che a stendere il ma nto impe rmeabil e . P er 
semplicità di esecuzione le nen ·ature s i getta no pa­
rallele in un senso unico: l'azione di controventa­
mento v iene effettua ta mediante nen ·ature più bas­
se, disposte seco ndo le diagonali dell o scom­
pa rto (**) . 

In sost ituzione dei due tipi di sola i a cam era d'a­
ri a da noi proposti possono idearse ne pa recchi altri , 
dei qual i alcuni pe rfetta mente equiYale nti, altri 
meno sodd isfacenti. Rinun cia ndo a l riacqui sto del­
l'a rmatura provv iso ria in legna me della seco nda so­
letta, s i ottiene co n faci li tà qualu nque di sposizio­
ne di sola io con due solette entrambe di g-etto . In 
alcuni casi s i p uò rinu nziare a lla second; soletta, 
la superiore, facendo un plafone di getto con ner­
Ya ture rovescie ed effettuando la diretta appli cazio­
ne su qu este di un palchetto in legno a traYi celli; 

(*) \ edasi la fig. 7. 
(**) Vedansi le fig. 4, 5, 6. 
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on ·ero face ndo la soletta inferi ore robusta, e ri em­
piendo lo spaz io fra le nerva ture co n materi ale leg ­
gero . S i può anche appli care ad un solaio come 
quello del pia nte rreno un plafone cli la mi era sti­
ra ta, la cui uni ca co ndi zio ne cli buona riu scita si è 
un buon s istema cli sospe ns ione al getto . On·ero 
ancora, i può eseguire la seco nda soletta, la supe­
ri o re, ste nde ndo fra .nen ·a tura e nen ·a tu ra dei fog li 
cli lam iera s tira ta di magli a molto fitta, del tipo cli 
qu ella cbe sen ·e a fo rma re i plafo ni ed i mu ricci, la 
quale . ben ri mboccata in ma lta in modo da chiu­
derne le mag li e, perm ette il g etto ciel calcestruzzo 
sop rastante se nza bisogno d 'a rmatura . C rederemo 
ill\·ece sconsig li ab ile l' uso di traYi caYe od elementi 
sepa rati accos ta ti g li un i agli a lt ri, perch è (salvo di­
- posi ti \·i SP'~c i a l iss i mi ), non s i pot rebbero di sporre 
che in un se nso , resta ndo perfettame nte slegat i nel­
l 'altro, ma nca ndo perciò quasi completa men te all 'a­
zinne di co ntroYe nta mento, e rencl -:- ndo possib ile, 
per effetto cli co ntorcimento don1to a lle scosse, la 
rottura degli elementi s ing oli . 

. . . 
Non ci resta p iù che a parlare cli pochi pa rticolari. 
Come s i è notato nella descri zione d ' in sieme clel­

J'edificio, tutt 'attorno a i so tterra nei esiste un 'i nter­
capedin e . Essa ris ulta molto sempl icemente ed uni­
for rneme n te eia una soletta cli g etto \·erticale con­
tro il te rreno, rin fo rzata e collegata a i muri perim e­
trali del fabb ri cato media nte traverse perpendi co­
lari, pure di g etto. Sovra di queste pareti appoggia, 
poco oltre il liYello ciel terreno, un a soletta Jeaaer-oo 
menle in clin a ta Ye rso l 'esterno, (e munita di aper-
tura a lu cern a ri o in \·e tro) , for mante marciapiede 
ri a lzato . La parte corri spondente a lle botteghe ha 
nei Ya ni la larghezza s uffi cie nte a s ituarYi il rull o 
ed il meccan ismo che coma nda le serrande metalli ­
che dell e botteg he prO\·eni e nti così dal basso), si­
stema cli chiusura essenzia lm ent '.'! modern o, e quasi 
indi spensabi le per le di sposizioni dei tralicci delle 
aperture stesse (*) . ~at u ra lmente questo particola­
re può essere Ya ri ato in moltissimi modi; . notiamo 
specialm ente che a lle pareti piane possono sostituir­
s i a lt retta nti archi con ge nerat ri ci Yerticali. Forse 
più eco nomico per l' esecuzione è il s istema di pre­
pa rare a parte a ltrettant i lastroni a rm ati delle di­
mens ioni opportun e, e cli saldarli ed unirli fra cli 
lo ro sul posto, media nte il getto d i p ilastri Yerticali 
che ne in cl uda no le est remità, coi fe rri fu o ru scenti 
per il collegamento. 

Le sca le nel progetto nost ro r isu ltano po rtate di­
rettam e nte da i muri , med ia nte un o sc heletro cli ram­
pe e pianerottoli in tera me nte cli ge tto . Il pian erot­
to lo maggioce, al liYello dei pia ni d'abitaz ione, ri-

(*) \'edas i n~lle fìg. 4, 5, 6. 

suita eia un a nervatu ra marginal e, e eia un a soletta 
p ia na : esso dà appoggio a lle d ue ra mpe, che so no 
for mate, come la terza e come i pia nerottoli minori , 
anco ra da solette e eia nervature, ma coll 'aggra Yante 
che tal i ne n ·ature no n sono g iace nti in u n pia no, 
ma spezzate in tre part i di cui due o ri zzontali e la 
terza in clinata, in crocia ndosi fra di lo ro appu nto 
negli a ngoli don~ ca mbian o direzio ne . ì\e ri sulta 
un ' in telaiatura molto rig ida. S i potrebbe ri sol vere 
a nche molto sem plicemente il problema della stabi­
li tà cli tale schelet ro di sa la, e leYa ndo quattro colon­
nin e a i Ye rti ci ciel rettangolo for mante il Yan o della 
gabbia : le d isposizion i del ge tto a ppar'.'! ntemente 
resterebbero le s tesse, ma assa i meno diffi c il e ri ­
sul terebbe il ca lcolo e forse meno cos tosa l 'esecu­
zione . P er ragio ni d 'economi a si po t r ~bbe P- e lle 
:-a mpe sopprimere le solette, lasciando solo le ner­
vature a so rreggere direttam ente g li sca lini : il gra­
do cli s ic urezza reste rebbe per altro min ore . 

[ balco ni \·enn ero progettati di dim ension i usua-­
li, se nza inutile paura or ig in ata dall 'essere in isbal­
zo . La presenza cl i robuste costole a for mazio ne cli 
sgua ncio delle ape rture permette l'incastro di robu­
sti ssi me mensole fatte co n ge tto contempora neo : 
ma a maggio r garanzia la lastra ciel balcone s i può . 
eseguire pure in getto sul pO$tO, collegato all e men­
sol'::' . e profondamente inradicia to nel muro: i mo n­
ta nti o pilast rini colla base e coll a ci masa, possono 
fa rs i tutt i cli getto su l posto, in cast rantisi fra di ' 
lo ro, e fo rtemente collegat i a l muro . I Yani ciel pa­
rapetto si posso no chiudere co n un a leggera rin­
g hi era , o con fog li di la mi era stirata (*) . Con tali 
d isposiz ion i, e con a ltre s imila ri che caso per caso 
possono fac ilm ente idea rs i, s i potrebbero fare bal­
co ni cli sporgenza anche maggiore di quella segna­
ta, ed a nche dei Ye ri bou-winclow, purchè non si 
st raca ri chi no cli ornamentaz io ne . No n va taciuto che 
spesso s i p res ta assa iss im o ad un a buona decora­
zione l'un ire fra di lo ro con montanti Yerticali i Ya­
rii balconi , trasforma ndoli così in un a specie di 
loggia aperta : qu es to coll ega me nto, che del resto 
spesso può partire da l pia no terreno, non può che 
a ume ntarn e la stab ilità ; c iò può essere partico1ar­
m0nte raccoma ndabil e , -e rso cortile . A questo pro­
posito diremo a nco ra che Yerso cortil e. clO\·e s i è 
preYi sta un a balconata co ntinua , s i pensò cli di spor­
re oltre al le mensole un a trave margin ale, e de ll e 
tra \·i a 45° nei quatt ro angoli , se rvendo ciò a sba­
tacchiare l'un o contro l 'altro p roprio negli a ngoli 
interni i muri perpendi cola ri fra di loro . 

Benchè cli spo rge nza assai limitata, s i ebbe una 
cura special e nello studi a re una disposizion e raz)o­
na le del corni cione. ada tta a nche a maggiori sbalzi 
co n tutta sicurezza . Come ri sul ta da i di segni, il 
rorn icione è .cost itu ito da due solette; collegate a in­
(') Vedasi fìg . la r r. 
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tervall i da costole, ed ottenute coll ' inclusione di 
matto ni caYi; la costola corrente sul marg in e lo 
rende tutto ben solidale, le mensole robustam ente 
a nco rate nel muro, e se occorre controbilanciate da 
qua lch e trave interna del solaio, possono rendersi 
s icu'ri ss ime : la disposizione dei ferri e del getto è 

com·incente più di qualsiasi parola (*) . A ltri di spo­
s itivi pressochè equivalenti sono quelli ricavati da 
una soletta an cora sorretta da mensole lasciate in 
vista , o nascoste da un rivestimento di lamiera sti­
rata , od anco ra risultanti da una soletta con trave 
marg inale, so rretta in corri spondenza dei monta n­
ti del muro da Yeri saettoni . 

Il parapetto del ter razzo appare formato da pila­
strini di getto in cemento, intern amente arm a.to, 
preparati in cantiere, e fi ssati a mezzo di appositi 
ferri lasciati sporgere dal getto nel muro e nella 
piattabanda di perimetro durante l'esecuzion e di 
questa. La chiusura di essi, prevista con un telaio in 
lamiera stirata con mancorrente in ferro, può essere 
sostituita da una comun e rin g hiera (**). 

* ** 
I varii finim enti del fabbr icato, non interessando 

lo studio che diede ragione di essere al prog etto, 
non vennero presi in minima considerazione, perchè 
essi o non presentano carattere alcuno di difficoltà 
o si comprende che i relativi adattamenti non pos­
sono dar luogo che a studi di dettaglio di poca im­
portanza. 

Si nota sommariamente che il tipo di costruzione 
proposto non consente, a meno di difficoltà discreta­
mente gravi, l ' uso delle persian e scorrevoli . Il pro­
getto quale svolto consente un icamente le persiane 
a due battenti apribili all' esterno, ed applicate di­
rettam ente su gangheri. P er altro, volendolo, si 
potrebbe sopprimere la traversa della finestra e la 
savras tante chiusura a vasistas, ed applicare le per­
siane avvol g ibili. L e impannate a vetri vennero pre­
vis te applicate dietro mazzetta : s i potrebbe sem­
plificare l 'esecuzione del getto usando il telai o in 
mazzetta. L e chiusure delle botteg he, come si vede 
dal particolare (***), debbono essere applicate con 
un di spositivo tutt'affatto speciale, con telaio mae­
s tro in g ran parte in vista, e solo in pa rte nascosto 
dallo stipite decorativo, senza fo rmazione cli vera 
mazzetta. Le porte intern e tutte debbono essere ap­
plica te co n sti p ite, controstipite e cornice, escluse 
quelle delle cantine, a muro. E' rimarcheYole che 
il tipo costruttivo non consente, senza disposizi oni 
specia li , l ' uso di arm adi a muro : benchè -J'inconve­
niente s ia cli o rdin e secondario, pure ci p'are op-

(*) \~edasi la fig. 12 . 

(*' ) Vedasi la fig. 4. 
(***) Vedasi la fig. 8. 

portun o il nota re che Yolenclolo essi s i potrebbero ri­
cavare raddoppiando in qualch e punto i muricci se­
co nda ri in terni , fin o ad ottenere lo spessore Yoluto, 
e sopprimendo, nell 'opportuna intela ia tu ra, un o dei 
due rivestimenti. 

S imilmente non sono ricaYabili nei muri can ne per 
il riscalda mento ; se qu esto occorrt s i clon à ricor­
rere ai termosifo ni. To n sono s tati seg na ti neppure 
dei camin etti; oYe s i stimin o necessari potrann o 
fa rs i preferibilm ente angolari, ri caYando nell o smu s­
so dell'a ngolo la rela tiva canna; tutte le ca nne stret­
ta mente indi spensabili , del resto, dov rann o essere 
in sporgenza da i muri. Così si pot rà _ricava re la 
canna per le immondizie, e q uella per i cessi, sep­
pure per questi no n s i preferi rà lascia re in Yi sta 
la tubazi one, a facilitarn e le ripa razi oni. Tutti q'ue­
sti mascheramenti si potrann o fare con intela iatun! 
in ferro od in legno, e rivestimenti in lamiera sti­
rata , o con tavelle in cotto. 

Infin e un ultim o dettag lio, di minim a importa n­
za . ma che pure preoccupa taluni più cli un 'obbie­
zione seria . In muri come quelli p rogetta ti non sarà 
più possibile il pia ntar chiodi. Noi pensiamo che ciò 
costitui sca un bel vantaggio per il padrone cli casa, 
e che spl endido s ia il s is tema di fi ssare in p rossi­
mità del soffitto una sbarra cui s i sospende con cor­
doni quanto occorre attacca re al mu ro . Ma per ogni 
buon caso, anrertiamo che l ' inconveniente, se lo 
s i vuol considera re tale, s i può eliminare fi ssando 
quà e là nel getto e nei tram ezzi in lamiera dei tas­
selli in leg no, la cui esistenza s i potrà riconoscere 
a l s uono ba ttendo con un martello. 

* * *' 
E chiudi amo la lunga nostra esposizione co_1 

una dichia razione. 

Credi amo non s ia illus io ne la nostra presumendo, 
colla presentazione e la dettag li a ta illust razione e 
di scussione del nostro p rogetto, di aYere raggiunta 
la dimostrazion e, poters i fare un fabbricato molto 
a lto, e tuttav ia, se seriam ente s tudi a to nel suo in­
s ieme e nei suoi particola ri. perfetta mente sicuro 
all e più violenti scosse s ismi che . Trattandosi di 
uno s tudio di ca rattere dimost rativo, s i ritenn e su­
perflua l ' istituzi o ne di qua ls i\·oglia calcolo, anche 
cli larga approssimazione. Si affidò a ll' occhi o esper­
to il comp ito di constata re la possibilità di ottenere 
la completa stabilità col grado che s i desidera : ed 
uno sgua rdo a i di seg ni presenta ti ci rass icura che 
questa persua sione non può ma nca re . P erò possia­
mo dire q ualche cosa di più : onde a \·ere un crite­
rio di g uida e non mettere le dim ensioni deg li ele­
menti in modo assurdo, Yen nero prima s tabilite con 
consideraz ioni somm arie le dim ensio ni dei sola i, e 
ri caYati così i ca ri chi s ug li elementi verticali, s i 
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stabilirono le sezioni di ques ti almeno doppie d i 
quelle che loro sarebbe sp ::> ttato coi ca i:i ch i ordina ri 
per la sola pressione, senza d 'altra parte tenere a l­
cun con to delle diagonali; le di mensioni di ques to e 
delle trm·erse s i ricavarono da consideraz ioni cli 
iarga massima. L e fondazioni vennero ideate di lar­
g hezza tale che, senza fa re a lcun assegna mento s ul­
le diagonali, il carico medio sul terreno (a pa r te 
og ni fenomeno secondario dovuto alle scosse) non 
s uperasse i Kg . 2 per cmq., ciò che equivalse al 
lasciare un margine di stabilità corrispondente a 
quello adotta to per i monta nti, potendo un terreno 
discreto essere caricato a più di 4 kg. per cmq. Da ta 
la forma a ttribuita a llo scheletro, questo margine 
ug ua le a l doppio· dell ' us uale, lasciato per l 'effetto 
dell e scosse, deve essere g randemente esuberante . 
Supposto infat ti che il peso del fabbri ca to possa 
co ncentra rsi a metà altezza, cioè a m. 11,25 dalle 
fo ndazioni (ipotesi a fayore della stabilità), e da ta 
la lung hezza del monol ite in circa m. 36, sì da po­
ter ritenere app ross imati\·am ente per la base un 
braccio cli leva di m. 22 ,50, la forza orizzontale 
pure applicata a metà a ltezza . don ebbe avere, per 
raddoppiare il peso sulla pa rte del fabbricato com­
pressa per fatto della scossa, l ' intensità all ' incirca 
eg ua le a l peso, mentre in realtà secondo i dati pra­
tici la fo rza orizzonta le sostituente la scossa si ri­
ti ene compresa tra i /8 ed 11 12 del peso : chè se an­
che s i applica lo s tesso rag ionamento ad una ma­
ni ca considera ta come isola ta, dello spessore di 
m . 12 circa, s i trm·a che l 'entità della spinta oriz­
zontale può ancora essere superiore a 1/6 del peso, 
prima di raggiungere il limite da noi presupposto. 

Ciò dunque deYe rassicurare attorno al quantita­
tivo cli ma teriale, che non è proprio affatto enorme . 
E perchè anche la relativa complicazione di esecu­
zio ne che appare ad un esame superficiale, non re­
s ta poi eccessiva quando ben si consideri l'opera, 
e s i pensi al ripetersi cli disposizioni e dimensioni 
identi che, si don à concl udere che il p rogetto da 
noi presentato non è assurdo neppure economica­
mente, di fronte a i yantaggi che presenta, e dovrà 
riconosce rsi che, a nche nel caso limite considera to, 
le idee da noi caldeggiate sono applicabili con s icu­
rezza e praticità . 

C he se q uesto lavoro non breYe indurrà a ltri nel­
le nostre s tesse co n\·inzioni , noi ci riterremo a mpia­
mente soddi sfa tti dell' opera nost ra, poichè un ' idea 
che è comune a diYers i, ed ha un solido fo ndamento 
sc ienti lì co. è in f a ll a n temente in ca mminata sulla Yi a 
della diffu sione . E cli ciò ci rall eg reremo altamente, 
come della dinilgaz io ne di concetti , i qua li non pos­
sono essere che g im ·eyoli al la pratica costruttiYa, 
a lla patri a nos tra, ed a ll ' u rnanità . 

I ng. L IGJ N OVELLI. 

P E RI COLO DI IN Q U IK A i\1E TO 
KEL LE 

CO N D U TTU RE D' ACQ UA A CO NTATORE. 

Conferenza ten1lla alla S ocietà Ing . A rch . di T a­
rin o il 30 A prile 1909 e pubblicai.a n egli A tti, 
fasc ico lo J°, 1909. 

La diffusione in T orino del sistema di distribu­
zione d 'acqua potabil e a co ntatore è s tato un im­
po rtante p rogresso, che questa Società aveYa da 
tempo raccomandato . ::\la nella pratica, per non 
suffi ciente peri zia di chi esegui sce g li impianti nel­
l'interno delle case, o per errori di chi deve usarn e, 
s i sono ma nifestati degli in co nYenienti che impor­
ta di elimina re, onde non s ian o fru st ra ti i vantaggi 
di questa ri fo rma. 

>!on poco Yi sa rebbe a dire, ad esempio, sug li 
errori comm essi in molti s tabili , dove s i sono con­
sen ·a ti i serba toi, a pplicando dopo il contatore una 
lente idrometri ca , o tenendo quasi chiu so un rubi­
netto d 'arres to, cosicchè il conta to re è una lus tra , 
e riman gono tutti i difetti della di s tribuzion e a 
bocca tassa ta ; oppure dove tolti i serbatoi , per una 
fa lsa economia s i limita l 'afflu sso dell 'acqua, col 
ri sulta to di mettere a ll 'asciutto g li inquilini nelle 
o re di maggio r bisogno, senza ev itare lo sciupio 
cloYuto all e chiavette lascia te aperte continuamen­
te; od ancora s i toglie l'acqua nelle o re notturn e, 
co ntraYvenendo ad una precisa e gius ta prescrizi o­
ne del R egolamento d ' ig iene . Afa basti qui il ri­
chi amare brevemente l'attenzione su un incoll\·e­
ni ente, non impu tabile a mal volere, e meno noto, 
benchè assa i frequente e pericoloso . 

In non poche case dotate di erog azi one a conta­
to re, l'acqua ad intervalli assume di sgustosi odori 
o sapori Ya ri; talvolta s i presenta an che g raYemen­
te a lterata nei caratteri fi s ici. La durata general­
mente breve del disturbo, e la sua localizzazion e, 
impediscono di attribuirlo a cause generali ; tanto 
più che non lo s i nota ma i in molte a ltre case, o 
nell e pubbli che fo nta nelle . Quanto al genere dellf' 
a lterazioni , vi è un 'ampia e poco pulita Yari età , 
ma sempre ri fe ribile alla mi scela di acque usate ; 
da lla sapona ta, all 'acqua che sa di pesce, d'acqua io 
o di fog na; in un caso l'acqua era fe nicata. 

L ' into rb idamento è d 'ordina rio don1to al sapo­
ne ; ma non è raro l'arrossam ento per ossido di 
fen o ; s i sono g ià notate dell e g occioline d'oli o ed 
ogni sorta di minuti detriti in sospensione. U na 
fo rma d ' into rbidamento non rara è però sempli ce­
mente dm·uta ad un eccesso d 'aria di sciolta, che 
s i svolg e in minuti ssime e numerosissime bolli­
cine . In questo caso l'acqua appena attinta appa re· 
bianca come il latte; ma in pochi minuti ridiv iene 
perfettamente limpida, senza lascia re a lcun depo­
s ito ; a nzi , se il recipiente è trasparente, si Yede 
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che il ri schi a ram ento comin cia dal basso, e sì pos­
so no an che Yedere le bolli cin e che lenta mente sa l­
g on o alla supe rficie . 

Tutti qu esti di sturbi so no riferibili ad una di spo­
s izi one della diramazione intern a della casa, ta le 
che Yi s i possa produrre un a aspiraz io ne, un a p res­
s ione negatiYa ; ciò che ineYitabilmente succede 
quando s i a p rono contempora neamente p-iù chi a­
Yette d 'attin g im ento a pi a ni cliYers i su una diram a­
zi o ne non s uffi ciente ad alimentarle tutte . In qu e­
sto caso dall e chiaYette s uperiori entra l'a ria ; c10 
che non sarebbe g ià locleYole, poichè l'ari a dei lo­
cali abita ti troppo spesso non è puri ssima. 

".\la tah-o lta invece dell 'a ri a entra deìl' acqua no n 
pu lita; perchè quelle chia,·ette superi o ri fanno pa r­
te cli un appa recchio di water-closet non munito cli 
\"aschetta a cacciata; od a nche solo rapprese nta no 
il rubin etto a g all eggia nte immerso in una di tal i 
non pulitissime Yaschette ; oppure sono munite, 
come usa no le nos tre massa ie, cli un tubo di ca ucciù 

pescante 1n un recipie nte, che può essere il mastel ­
lo del bucato, o la co nca per la sciacqua tura dell e 
stoù g li e, o s imili. Se in ques te condi zioni an ·ie­
ne un assorbim ento, me ntre l ' inquilino di sopra la­
me nta la ma nca nza d 'acqu a, quell o cli sotto ha ben 
ragion e di non esse re soddi sfatto cli quella che ri­
ceve . 

C he si mili fenomeni d'aspirazio ne succedan o fa­
cilm ente nella dira mazione è facile a capire ; ba­
sta ndo, come si è detto, che la tubaz ione cl 'a rriYo 
non sia suffi ciente a forn ire il getto di tutte le chi a­
Yette che possono essere aperte ad un tem po . Ora, 
bene spesso nel sostitu ire il conta tore alla eroga­
zione a lente no n s i è ca mbi a ta la conduttura; cd 
il tubo èh e poteva lasc ia r defluire in modo · co nti­
nuo ·ii1 ventiqua ttro o re l'acq ua occorrente per la 
casa, non può fo rnirl a nel bre \·e tempo a cui s i li-

mita l'a ttin g im ento effettivo . A d esempio, un a casa 
abi ta ta da una cin qua ntin a cli persone cliYi se in 
dieci o dodici alloggi, consum erà in medi a duemi­
lacinquecento litri a l g io rn o, cioè meno di un tren­
tes im o di litro a l seco ndo; mentre aYrà a lm e no 
trenta fra chi aYette o rd inarie d 'a ttin g imento, a p­
pa recchi di latrine e sca lcia-bagn i, che oYe fosse ro 
tutti co ntempora nea mente in az ione, erogherebbe­
ro alcuni litri a l secondo . Capi te rà dun q ue facil­
me nte che s i ri chieda in certi momenti dall a tuba­
zi o ne un seryi zio decin e di Yolte s uperi o re a quello 
pel qua le fu impia nta to . 

Non pa rli a mo po i dei casi in cui il prop ri eta ri o 
perfezio na la cosa strozzando an co ra il passaggio 
dell 'acq ua colla chiu sura parzia le del rubin etto d i 
arresto . 

:da nell e case in cui il conta tore ha sostituito la 
di s tri b uzione a len te . Yi è spesso cli peggio . S pesso 
il tubo cl i pi ccolo cli é1metro che dall a presa recaYa 
l'acqu a a ll e Yasc he coll ocate s ul sottotetto, tolte 
quell e fu sempli cemente coll egato lassù a i Yar i tubi 
che da lle Yasche scencleYa no a porta r l 'acqua agl i 
a ppa rta n1 enti ; cosicchè s i è Ye nuto a costi tuire un 
sifo ne colla bra nca ascendente sottil e e pa recchi e 
branche di scenden ti c iascuna p iù g rossa cli qu ell a . 
No n è mestieri di d ire che questa disposizi one è as­
soluta mente in acce ttabil e, come q uell a che sembra 
fatta apposta per p w clurre l ' in co1weni ente in que­
sti one . 

Con qùesta agg rayante a ncora : che nell e d ira­
maz ion i alim enta te da l basso, ap rendo un a chi aYet­
ta nei pi a ni in fe ri o ri l' acqua abba ndona bensì la 
pa rte s uperi ore della di ra mazione, ma p oi s i ferma 
genera lm ente ad un certo l iYell o, cosiccì:è l'assor­
bimento è li m ita to, mentre in qu este dira mazioni 
a s ifo ne l 'acq ua che continua a cadere dall 'a lto nel­
le tubazi oni di scendenti parzialm ente Yuote, le fa 
fun ziona re come quegl i a spira to ri che s i usa no per 
fare il n1oto nei gabinetti cli chimi ca. p rod ucendo 
un assorbim ento co nt inuato da ll e chi a \·e tte supe­
rio ri. 

EYiclentemente qu esti in co1weni e nti. a cui n?s­
s un o m·eya pensato nel raccoma nda re l 'adoz i,me 
dei co nta to ri , ed a cui a nche o ra pochi po ngo no 
mente, sono molto g raYi , e ta li da costi tui r e u na 
se ri a min acc ia alla pubblica salute ; OYe no n Yi s i 
rimedi asse tosto, s i potrebbe quas i dubita re del­
l 'uti li tà della recente riform a . 

Il rim edi o più· completo e s icuro sa rebbe ce rto 
cli ri fa re le diram azioni delle case . da ndo loro d i­
sposizioni e dim e nsioni ta li che l 'acqua ma nte ng a 
semp re in og ni lo ro p unto un a pressione positiYa, 
an che con tutt i g li sbocchi aperti , così eia poter 
fluire ad un tempo da tutti i rubin etti. ì\fa non si 
può pensa re a mettere in pra ti ca un a s imile idea; 
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pe rchè la spesa sali rebbe per tutta la città a pa rec­
chi mili oni , e pe 1:cbè no n è des iderab il e di ingra n­
dire cli molto il calib ro delle dira mazioni, ciò che 
rallen tando il corso dell 'acqua ne renderebbe p i t'.1 
se ns ibili le Ya ri az ioni di temperatura . Bisog na 
pensare che nell a casa di cinqua nta ab ita nti citata 
ad esempio, la di ra mazione principale dovrebbe 
a \·ere un diamet ro cli qua ttro cen tim etri almeno, 
a nche ammettendo che la \•eJocità possa in certi 
is ta nti supera re d 'assa i i Ya lori che comun emente 
si a mmetto no pel moto dell 'acqua nelle tubazioni. 

S embra che s i possa suggerire un rim edio assai 
più semplice ed economico, e tu ttavia abbastanza 
efficace, consis te nte nell'applica re nelle tubazio ni 
cleJJe valvoJette cli r itenuta, le quali impediscano 
che la corrente dell 'acqua possa im·ertirsi. Così nei 
momen ti in cui l 'apertu ra cli più cbi a Yette nei pia ni 
in fe ri o ri esaurisca tutta la porta ta del tubo d 'ar­
riYo, l'acqua cesse rà per p oco cli fluire a i pia ni s u­
perio ri; ma non \·i s i farà il vuoto, non potrà aY­
Yenire un assorb im ento, e no n vi sarà q uindi peri­
colo cl ' i nqu in a mento . .:\ ell e di stribuzioni razional­
me nte costru tte, in cui l 'acqua arri,·a dal basso e 
s i di stribui sce in ascesa, baste rà porre un a yaJvo­
letta (Y. fig ura), aprentesi dal basso in a lto, ad ogni 
rip ia no nell a colo nna asce ndente . .:\ell e di s tribuzio­
ni a s ifo ne, clO\·enclo l 'acq ua scendere nell e colonn e 
p rin cipal i. un a s imile cli spo. izione non sa rebbe a~1-
mi ssibile, perchè impedirebbe l 'arriYo dell 'acqua al­
le bocche d 'attin g imento . Si dovrebbero quindi m ol­
tiplicare le ,·a h ·olette, mettendone una ad oanuna 

b 

dell e di ramaz io ni , che da lla colonna principa le 
Yan no a lle chi aYette cli a ttin g im e nto . ".\ fa s imili di­
s tribuzioni prese ntan o ta n ti e ta li altri incom·e­
ni enti , che si cleYo no assoluta mente p roscrivere . 
Lo s tesso di casi per certe dira mazioni affa tto in­
suffic ienti o mal di sposte, per le quali il ri facimen­
to s 'impone . 

Ma non è certo il caso di dilun gars i sul modo 
d 'applica re ques ta proposta nei casi dell a pratica, 
e s ug li a lt ri p ron·edime nti da prendere per eli­
min a re l 'i ncom·eni ente di cui s i tra tta . L ' essenzia l~ 

è che s i prov\·ecla pres to ed e nerg icame nte, poich è 
s i tra tta cli un pe ricolo se ri o, e molto più comun e 
che non s i crederebbe . Se non succede spesso cl1 '. '. 
l'a lte razi one dell 'acqua s ia così g rossola na da im­
pors i a ll'attenzione, è frequ ente il caso che ess.'.l 
prese nti cli s fu ggita un leggero odore od un g usto 
meno g radi to . i\Ia poichè la cosa è passeggiera, 
poco Yi s i bada, e presto s i dimentica q uesto am ­
mo nim ento cle ll ' ins icli a che la tubaz io ne ma! fatt:l 
tende all a nostra salute . A nche il semplice e fre­
que ntiss im o asso rbim ento d 'aria è peri coloso per i 
germi che questo può reca re nella co nduttura, cloY ~ 

fac ilm ente s i fi ssa no e s i molti p li ca no . E' dun que 

necessa rio che i tecni ci s i occupin o seria men te cli 
q uesti fatt i, p er ripara re le diram azioni es istenti e 
pei: di sporre bene quelle nuove . 

Ing . C. FRAXCESETTJ. 

QUESTIONI 
TECNICO-S/Hi!Tf\RIE DEL GIORNO 

GLI U LTlì\II RIS U LTATI 
DELLA TELAU TOGRA FIA. 

A ll ' ul ti ma nun10ne dei Fis ici tedeschi in Colo­
nia, il Sig nor K orn, presentò into rno a questo ar­
gomento un interessa nte rappo rto, cli cui diffusa­
mente s i occupa no \·arie RiYis te estere e del qua le 
d ia mo ai nost ri letto ri qualche cenn o . 

Lo scopo della tela utografia è cliYerso da quello 
della fo totelegra tìa, po ichè mentre questa vuol ri­
produrre le d i\·erse g raduazioni di un'immagin e, 
quella s i occupa cli trasmettere a dis ta nza sempli­
cemente di segni e scritture . I principii della teJa u­
tografia furon o scope rti a metà dell ' ultimo secolo 
e cli essa si ha nno due metodi di ffe renti. 

Il primo metodo è queJJo del telegrafo· a copia re 
o tela utografo Bakewell, così chia ma to dal nome 
clell ' illust re ing lese, che coi suoi p rofo ndi studi, 
superò di g ran lunga Ba in e \ Vheaston, i quali g ià 
s i erano occupa ti della questi one . 

L'appa recchio che attua questo s istema è essen­
zialmente costituito cli due cilindri che si muovono 
s incronica mente ; s ul cilindro trasmettitore s i av­
Yolge il d isegno da ri p rodurre delin eato, ad esem­
pio, co n inchiostro isola nte su ca rta metallica. Sul 
di segno viene a frega re un a punta metallica dota ta 
cli un lento moYim ento in direzi one parallela a l­
l 'asse del cilindro; mentre questo ruota, la punta 
traccia un 'eli ca a passo breYi ss imo . Og ni qualvolta 
questa punta viene in contatto con un tratto del 
di segno, la co rrente res ta interro tta . Il riceYi to re 

a s ua YOlta è composto cli un cilind ro a nalogo a l 
primo sul qua le s i a n ·oJge una carta chimi camente 
prepa rata che si colo ra in turchin o, quando la cor­
rente passa dal cilindro a lla punta ; si v iene così ad 
otte nere il d iseg no b ianco su fo ndo azzurro . 

Il seco ndo metodo è q uello del tela utografo G ray, 
che pe rmette di scriYere a dista nza. A lla stazion e 
trasmettitrice, s i sc ri ve con una matita, il cui movi­
mento s i scompon e in due componenti , la g ra ndez­
za delle qua li v iene elettri ca mente trasmessa all a 
staz ione ri ceYitrice per mezzo cli du e condutto ri. 
P a re che la prima idea d i qu e~to s istema si debba 
a ttribu ire a Jones, che nel 1855 ottenn e un breYetto 
per la sua in venzi o ne . La ma tita' trasmettitrice agi­
Ya su due aste denta te, di sposte pe rpenclicolarmen-
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te l ' un a a ll 'a ltra, le quali faceYa no a lla loro volta 
g irare due ruote pure denta te co n velocità relative, 
il cui rapporto dipende' a da lle componenti del mo­
vimento . Nei due conduttori s i poteYano quindi in­
viare dell e correnti le cui interruzioni stavano in 
un rappor to ug uale a l precedente, inquantochè i 
denti delle ruote servivano ess i stessi da interrut­
tori. I due conduttori venivano a terminare alla 
s tazione ricevitrice, in due poli mag netici, che agi­
va no su due aste dentate disposte a nch'esse in dire­
zion e perpendi cola re l 'una a ll 'altra ed il cui punto 
d'intersezion e, OYe era fissata la matita ricevitore, 
era dotato dello ·stesso movimento ri sultante che 
aveva la matita trasmettitrice . 

N umerose modificazi oni e perfez ionamenti fu ro­
no apportati a questo apparecch io: il rapporto del-

le pulsazioni della corrente nei due conduttori Yen­
ne sostituito con quello delle intensità e si gi un se 
persino a fa r soll eva re la ma tita riceYitrice nel me­
desimo ista nte di quella trasmettitrice . Nel 1875, 
R obertson usò con successo qu es to apparecchio, 
ma i risultati più importanti furono ottenuti da l 
Gray nel 1885; anche Ce rbòtani basa ndosi su que­
s to principio po tè s tabilire eccellenti comunicazioni 
fra B erlin o e Monaco. 

Gruhn Grzau na apportò un a g ra nde modifi ca-

zione nel ricevitore, sostituendo a lla matita un rag­
g io luminoso che viene ad imp ressionare una · ca r­
ta fotografica . Una lampada ad inca ndescenza 
manda un raggio luminoso contro un primo spec­
chio che lo r iflette su d i i.in secondo, il quale lo ri­
manda s ulla carta sensibile . Questi due specchi , 
g ira ndo into rn o a due assi fra lo ro perpendicolari, 
ricevono, per mezzo di elettrocala mite, delle cor­
renti la cui intensità dipende dall e componenti del 
movimento trasmettitore e facil mente si intui sce 
come la traccia del raggio lumin oso su lla carta sen­
s ibil e abb ia un movimento ri sulta nte di queste due 
componenti. E' questo il più grande progresso fin 
qui raggi unto nel telautografo Gray . 

Occupiamoci invece di quanto s i fece intorn o al 
primo s istema , cioè intorn o a l teleg rafo a copiare, 
il quale raggiunse un importante sviluppo . Gli ap­
parecchi perfezionati da Caselli e da Meyer diede­
ro r isulta ti hu oni ssi mi , senza differire sosta nzia l­
mente da q uelli di Bakewell; si osserva però in essi 
un p iù perfetto s in c roni smo dei du e ci lindri. 

L enoi r pel primo, fece uso del telau tografo per 
riprodurre chliches metall ici per autotipie . E' fa­
cile cosa ottenere dei chliches fotografici a s tria­
ture parall ele, in cui le g raduazioni dell ' immag ine 
sono rese dall a maggiore o min ore la rg hezza degli 
intervalli ch ia ri ; se s i riproduce u n chliche di que­
sto genere su carta metallica in modo che le parti 
chiare s iano date da l metall o scoperto, si capisce 
come la tela utografia possa riprodurre a di stanza 
una fotografia . Questa riproduzi o ne presenta però 
nella pratica non li ev i difficoltà : infatti qua ndo s i 
tratta semplicemente di scritti, basta che il riceYi­
tore funzi oni quando la matita trasmett itrice in­
contra un tratto, ma poco impor ta che si conse rYi 
il valore relat iYo dell ' intensi tà dei tratti stessi . 

Alla stazione riceYitrice si ha nno degli interrut­
to ri mecca nici che permetton o di far fu nziona re 
l 'apparecchi o con coi.Tenti più for ti di qu elle della 
I i nea ; s i possono ottenere così l oo o 200 seg ni a l 
secondo il che corr isponde a circa 500 pa ro le a ll'o­
ra . E' im possibi le con tali veloci tà poter conser­
Yare le in tensità relati Ye dei tratti , cosa necessa ri a 
nella telegrafia dell e a utot ipie; la lentezza che è a 
ciò indi spensabile, rende impossibil e Yal ers i di que­
sto procedimento. 

Sa rà dunque enorm e progresso quello di poter 
usare d irettamente la corrente dell a l in ea senza bi­
sogno di au mentarn e l ' intensità ; occorro no per 
questo d~gli apparecchi molto sensib ili , come il 
gah ·anometro o l' osci ll og rafo o la membrana tele­
fo ni ca . K.orn scieglie il gah-a nometro e lo intro­
duce nel teleg rafo a copiare e nella fo totelegrafi a; 
il suo appa recchio è rappresenta to nell a qu i un ita 
fìg u ra. ] n alto s i ha la stazio ne t rasmetti tri c.e co­
struita seco ndo il principi o Bake\\·ell. A è il motore 
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elettr ico, B il cilindro, C la p unta metall ica che s i 
sposta lungo un a Yi te . La corrente elettrica parte 
da un polo della batteria D, g iunge a lla pu nta ed 
a l cilind ro e per T passa alla terra, ritorna per s ta­
zio ne riceYitri ce e la linea F all'a ltro polo . 

A lla staz ione ricevitr ice, è in Yece il cilindro E 
che si muoYe lungo la Yite I sincronica mente colla 
punta C; la lampada H ern st G illumina con un 
s is tema di lenti , un elemento del film ricevitore; la 
luce è in te rcet tata og ni quah·olta Yi ene in t·:: rro tt ::i 
la corrente; perciò la corrente della linea attraYersa 
il galvanometro H , il qua le è costituito da due sot­
ti li ssi mi fil i metallici, tesi fra le es tremità di un a 
potente elettrocalamita e muniti di un p iccolo fo­
g lio d i a llu mi ni o, che serve da otturatore quando 
la corrente è in terrotta e im pedisce a lla luce di pe­
netrare nella scatola doYe è rin ch iuso il cilindro 
E. In vece di sen ·i rsi di correnti sempre nello stes­
so senso, s i raggiunge un buon vantaggio serven­
dosi di correnti il cui senso va ria secondo che la 
punta C del trasmettitore Si troYa SU Una parte CO n-. 
duttrice o no; a tal scopo sen ·ono le batterie K e L. 

Si otti ene il s in cron ismo dei due cilindri nello 
s tesso modo che in fototelegrafia. f\ d og ni g iro 
del cilindro ri ceYitore, il ga!Yanometro s i trova 
messo fu ori circuito dagli interrutto ri R; se poi il 
movimento è troppo rapido, il g a h·anometro vie­
ne arrestato dal piuolo Q, il qual e non g li perm ette 
di muovers i fi nchè il gancio della ruota P non ab­
bia in vertito la corrente per mezzo dell 'interrutto­
re S. 

Con questo nuovo apparecchio non si è aumen­
tata la velocità e s i ottengono ancora 500 parole al-
1 'ora o 2000 in stenog i:afia, ma si ha il va ntaggio 
di mantenere la stessa velocità per la riproduzione 
delle autoti pie ; anzi il s ig nor K orn spera di poter 
presto estendere la tela utografia alla fototelegrafia . 
;\elle co ndizioni in cui si trova attualmente, la te­
lautografìa perm e'.: te di trasmettere g li schizzi mi­
litari, gl i schema tecnici, le ca rte mete reologiche ; 
essa può usa re co rrenti di potenza abbastanza ril e­
Ya n te, senza troppo soff rire del mediocre isolamen­
to della linea, mentre la telefotografia no n può uti­
li zzare a l massim o che correnti di I milli ampère ; 
per cui ] ' immag in e v iene molto fac ilmente distrut-
ta dalle correnti Yi ci ne . In g . E . S . 

CONGRESSO PER L' IGIE NE 
DE I LA. \!O R ATORI E DELLE OFFICl )JE . 

(Continuazione e fi ne ved i numero prec edente) 

L'assicuraz ione fu nziona coi suoi p ropri mezzi, 
colla gara nzia dell ' Impero . H a per scopo di ovvia­
re a i danni subìti dalle persone assicurate in segui­
to ad acc identi sopravvenuti durante il lavoro, o 

di rimediare nella misura del possibile a lla morte 
accidentale . In caso di les ioni , l'assicurazione ma­
latt ia soccorre il malato dui:ante le prime tredici 
settima ne . A lla quattordicesima settimana suben­
tra l'assicu razione acc identi , che soccorre il ferito 
fin o a g uarig ione . Queste assicurazio ni assicurano 
in caso di incapacità permanente una rendita ug ua le 
ai 2/3 del salario annuo, e la rendita parziale in 
caso di incapacità temporanea e limitata; in caso 
di decesso agli ei:edi spetta una rendita di 1/ 15 del 
salario a nnuale e mai meno di 50 ma rchi; alla ve­
dova, ai fig li minori di 15 anni , a i g enitori in capa­
ci di lavorare spetta una rendi ta che Yaria da l 20 

al 60 % del salario a nnuale del defunto . 
La constatazione dell'accidente è fatta dalla po­

lizia. Il r icorso è am messo nello spazio di due a nni. 
Contro la decis ione di constatazione si può ricor­
rere entro un mese ad u n tribunale d'arbitrato spe­
ciale alle assicurazioni accidente, che comprende 
due ope rai e.letti e due industria li , presieduto da 
un funzi onario. Contro il suo g iudicato il ferito può 
appellarsi al tribunale d'assicurazione dell'Impero. 
La du rata di questo nuovo ricorso è di un mese . 

L e inden nità e spese mortuarie sono pagate nel­
la settimana che segue la loro fi ssazione; le rendite 
mensi lmente o a trimestri , secondo la loro impor­
tanza. 

Interesse delle casse accidenti evidentemente è 
di fare della profilassi, ed è questo uno dei lati in­
teressa nti dell'assicurazione tedesca, che pratica 
così l' educazione preventiva degl i accidenti del la­
voro. 

La par tecipazion e finanziaria degli operai è del-
1 '8 % , mentre quella dei proprietari si eleva al 
33 1/ 2 % . Gli opera i hanno diritto di eleggere i 
loro rappresenta nti in occasione di qualsiasi forma-

. lità : inchiesta di pol izia, a rbitrato, amministrazio­
ne generale delle casse accidenti , tribunale supre­
mo, e questi rappi:esentanti hanno g li stessi diritti 
dell' elemento padronale . 

Tale è l 'assicurazione per g li accidenti. La legge 
sulle ass icurazioni ma lattia è a naloga . Questa assi­
curazione abbraccia tutte le malatti e senza eccezio­
ne, e s' es te nde a tutti g li individui con un a rendita 
inferiore ai 2000 marchi, soccorre per a lmeno 26 

settimane ed offre tutte le cure ed indennità neces­
sarie, più una indennità per decesso . A nche la gra­
vidanza è contemplata dall'assicui:azione malattia 
tedesca ed è assimilata a lle malattie . Le donne han­
no diritto per tutta la durata del riposo legale di 
sei settima ne ad un a indennità quotidiana non in­
feriore alla metà del salario e che può anche venire 
aumentata. Se il parto è anormale, la puerpera ha 
diritto alle cure medi che e farmaceutiche gra tu ite 
ed all ' indenni tà "per tre mesi e più. 

L e casse malattia sono al imentate per un terzo 
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dai propri eta ri. e pei du e terz i dagli operai e ope­
ra ie . 

L'assicurazione tedesca co ntro la ma la ttia ha 
· preso una parte attirn a lla lotta co ntro l'alcoolismo 

e la tubercolosi, e s i prepa ra ad in izia re la lotta con­
t ro la s ifilide . Specialmente interessa nte è la lotta 
co ntro la tubercolosi, la qual e fu pretesto ad un'a ­
zion e educati,·a di gra nde inte ns ità, ogni cassa 
a ,·endo interesse ad aYere il meno possib ile di tu­
bercolosi da assistere, pe rchè ma lattia lun ga e qu in­
di costosa, ed ogni cassa esse ndo a mministra ta da 
opera i e da indust ri ali, questi operai poterono com­
p rendere la ripercussione di una b uona profilassi e 
q uindi di una buona educaz ione ig ieni ca, su lla lo­
ro cassa . Oltre qu est'opera di p ro fìl ass i sviluppata 
in tutti i modi : colla parola e per isc ritto, con istru­
zio ni , a n ·is i, insegnamenti d' ig iene, libri di volga­
ri zzaz ione, le casse ass icu raz io ni o rga nizzaron o 
p ure un armam ento a nti tubercola re di primo ordi ­
ne medi a nte sa na to ri , di spe nsari , sc uol e nelle fo re .. 
s te, ass istenza a domicilio, ecc ., ed hanno un me­
todo im peccab ile di ri cerca dei mal ati . 

L'inconve niente di questa soluzio ne del problema 
è di es igere un a quotizzazion e dell 'opera io . Suo 
,·a ntaggio principale è di assicura rlo co ntro tutte le 
malattie senza eccezione . S uoi vantaggi seconda ri 
sono d'int rodurre l' opera io nella direzione delle 
casse e di obb ligarlo a fa re la sua educazione igie­
nica ed economica . 

S islem,a inglese. - La concezione in g lese consi­
s te nello scegli ere le malattie o gruppi di malattie 
la cui orig ine professionale sembra assol utamen te 
di mostra ta , e di accorda re loro il beneficio della 
legge s Li g li accidenti del larn ro . Ques ta legge data 
in In g hil terra da ll'a nn o 1906 . La legge ing lese non 
ha che uno scopo immedi ato e non comporta nes­
s un a conseguenza educatiYa nè preventiva . Tut­
taYi a per le in dustrie del pi ombo, essa è completa­
ta da un a o rdinan za che obbliga da una parte l 'in­
dus tri a le a mettere a di spos izio ne degli operai il 
ma terial e ig ienico, e d 'altra parte g li opera i ad un a 
Yi s ita medi ca prima di entrare nella p rofessione ~ 

ad un Yis i ta medi ca trim estra le dura nte l 'eserci­
zio . della professione . L o s tesso avviene pure pei 
la Yorato ri nell'aria compressa. 

La class ificazione delle malatt ie professionali am­
messe al bene fì cio della legge è molto interessante . 
Essa offre in apparenza l'u tilità di ripa1:a re a tutte 
le ma latt ie d'orig in e professiona le ; ma solo in ap­
pa·renza, poi chè v i so no diffi coltà praticamente in­
sormo ntabil i a _stabili re la ca usa, l 'or ig in e profes-­
s iona lf>, a ll'infuo ri dei casi acuti, delle malattie de­
ri Yate, per es ., dalle intossicaz ioni per benzi na, a ni­
lin a e cat ra me che non so no semp re ca ra tte ri stiche . 
Così pure per l ' intoss icaz io ne solfo ca rbona ta non 
si ha nn o acc identi specifì ci o a lmeno la difesa del-

l 'a ss icuratore potrà semp re sostenei:lo, e a ncora cer­
ti acciden ti dell ' intossicaz ione posso no sopraYn­
n i re parecchi gio rni dopo la cessazione del laYoro . 
Così è lo stesso per l ' in toss icaz ione c ronica da aci­
do ni tri co, e la difficoltà è maggiore ancora per l'in­
tossicazione cronica da a rseni co . 

In caso d'arse nico po i, l ' intoss icazione è per lo 
pi ù doYuta all' imp ur ità dei materiali a doperati in 
ma ni polazioni di un ' in du st ria che ab itual mente non 
fa uso d'arseni co, e quindi J' in ten ·ento del veleno 
p uò no n essere nemmeno supposto . 

:\fa oltre alle in certezze in questa classificaz ione 
Yi sono a ncora delle lacun e . Così u n mi natore sarà 
ass icurato per una infiammazione di un a borsa sie­
rosa del gomito o .del g inocchi o e non lo sarà nè 
cont ro la tubercolosi, nè l 'antracos i, nè l'a nch iio­
stomi as i. U n operaio tintore sa1:à ass icurato contro 
]'; intossicazione per b enzin a ma non contro la p neu­
monite. la pleurite o il reumatismo a rticola re acu to 
che possono sopravYenire a ti to lo professionale . 
L' opera io dunque sa rà protetto co ntro il minor nu­
me ro di malattie che posso no colpirlo e non contro 
la maggio r pa rte di esse, e di più la mala ttia pro­
fessio na le non è sempre la pi ù temibile . 

In oltre secondo la legge in g lese l'industr iale deYe 
l'inde nnità saJyo il caso in cui proverà davanti al 
tribunal e che la malattia non provi ene dalla causa 
professionale . Ques ta proYa essendo quasi sempre 
poss ibile si comprende quale n ido di processi ta le 
legge stia per diventa re . 

D :sposi::;ioni legislativ e proprie ad assicurare, in 
Francia, l'assi?ni/a::; ione delle malattie profession ali 
agli accidenti del la·voro, basandosi sul s istenia in­
g lese . - L'autore espone le idee di Breton che pel 
p rim o portò la questione all' o rdin e del g iorno. 

Il B reton a mm ette che la legge del 9 aprile 1908 
sug li accidenti del laYoro assicura la protezion e 
operaia a questo rig uardo e s i appogg ia su questo 
postulato per giustifica re il s uo progetto d 'assimi­
lazion e . Ora . come ar riYare a s tabilire questa assi­
milaz ione '? :\fedian te u 11 a inde nn ità transazionale 
ed a forfa it come fu stabi lita per g li accidenti sul la­
vo ro : se v i è colpa del pad rone l 'operaio riceverà 
una inden nità in ferio re a qu ella che giustam ente 
g li spetterebbe, ma , in ca mb io, se è Yittim a della 
s ua imprudenza ricupera la perdi ta subi ta nel pri­
mo caso, riceYendo tuttavia la s tessa indennità . In 
caso di mal a ttia professionale sa rà coperto sol ta n to 
il rischi o professiona le i nevi tab i le o eYi tabi le solo 
in parte . 

i\Ia l'accide nte risul ta solo da un a ca usa improY­
,·isa e b ruta le e l 'operai o se ne r ipai:a totalm e nte 
abba ndona ndo l' offi cin a mentre il padrone resta na- · 
tu ra lm ente l ibero da ogni respon sabilità a s uo ri­
gua rdo . L o stesso non è per la ma lattia professio­
na le che si sYiluppa lentame nte e che può dichi a-

,. 
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ra rsi settiman e e mesi dopo che l'opera io ha abban­
donata l 'offic in a in cui si è intossicato . L'operaio 
licenziatos i non potrà ricorrere contro il padrone e 
se s i sarà impiegato in offici na a naloga, il n uoYo 
padron e donà sopportare tutte le respon sabilità se 
l 'opera io v iene a cadere ammalato, ciò che non sa­
rebbe g iusto . 

Secondo il Breton , quando un opera io abba ndo­
na un 'offi cina co ns iderata dalla legge, il s uo a n ti­
co padrone resterebbe responsabile della malattia 
profess iona le corrispondente che può colpirlo, per 
un peri odo cli tempo specia lm ente fissato per cia­
scuna delle affezioni indicate nel quadro an nesso 
al progetto di legge . :\Ia le probabilità di malattia 
dov ute a questa antica intossicazione, diminuendo 
col tempo, e se l'operaio laYora in una oflì cina del­
la stessa natu ra, le cause nuoYe aggiungendosi alle 
a ntiche, prenderebbero un 'importa nza relatiYa, più 
cons idereYole . Solo un a Yalutazi one forfetaria può 
e,·itare ogni contestazione nell'apprezzamento della 
responsab ilità dei diYersi padroni ; ed il Breton pro­
pone che la responsabilità dell 'antico padrone va­
da decrescendo in proporzio ne a l tempo decorso tra 
la pa rtenza dall'officin a ed il momento in cui si 
real izza l'in capaci tà a l lavoro risultante da lla ma­
lat tia. Se in questo momento la Yittim a laYora in 
una nuova industria che non presenta più g li stessi 
peri col i cl ' in tossicazione e non è menzi onata nella 
categoria, essa non r iceYe che un a indennità par­
zia le, tanto più ridotta qua nto più lontana è la data 
della partenza. dall 'officin a. S e a l contrario l' ope­
rai o laYora in un'officin a della stessa categoria , il 
nu o,·o pad rone sarà responsabil e per il di più del­
l ' indennità fissata dalla legge . La responsabilità 
del nu ovo padron e, quasi null a in principio, a ndrà 
aumentandosi a mi sura che diminuirà quella del 
primo pad rone, per di ventar totale quando l'ope­
raio anà abba ndonato la prima offi cin a da un tem­
po ug ual e al periodo indi ca to per la malattia in 
questi one . 

).re! suo rappo rto il Breton ass icura il sat urnismo 
p rofess ionale (pi ombo e compost i), con un perio­
do di responsab ilità di u n a nn o, l'idrarg irismo, 
l 'arsenicismo, il solfo ca rbonismo per un anno, l' i­
dro ca rboni smo per IO g io rni , la setti cemi a, la tu­
bercolosi, la p neumoconi osi per un a nno, le mala t­
ti e da lavoro nell 'a ri a comp ressa , l' a nchilostomias i 
per un a nn o, e le mala tti e co ntagiose . 

Il fu nzionamento di qu esta legge determin erebbe 
l ' istituzi one di un libretto sa nita ri o in cu i sa rebbe­
ro regolarmente registra ti i di s turb i d i salute pre­
sentati da ogni opera io an che qua ndo non fossero 
costretti a l riposo, oppure l'i stitu z.ione di un lib ret­
to individ ua le sul quale fig ure rà la sto ria patolo­
g ica di ogni operaio attraverso le offi cin e per cui 
è passato . La legge comporterebbe in oltre un a d as-

sificazione delle officine. L 'i niziativa di tale classi­
ficazione spetta ad un indust riale di porcella ne, il 
Sig. Larcheveq ue . 

L e officin e cons iderate dalla legge verrebbero 
suddiYi se in parecchie classi basandosi sui va ri me­
tod i p reventiv i e sull 'igiene dei laboratori. Le offi­
cin e di un ' industria , ad esempio, vengono di st inte 
in cinque classi : la prima classe comprenderà le 
offi cin e in cui si sono istituiti dei mezzi preYentiYi 
più perfezio n;iti ed efficac i; la quinta classe com­
prenderà in vece le officine in cui ta li mezzi sono 
più trascurati, le altre i g radi intermedi. Parallela­
mente s i s tabilirebbe in modo matematico la parte 
di responsabilità dei diYersi padroni in causa; per 
le ind ust rie poh·erose e che possono ca usare od ag ­
gra Ya re le pneumogoniosi e la tubercolosi, basterà 
ridurre l ' indennità per queste mal att ie, tenendo 
co nto dell a classificazione delle offi cin e : quell e d i 
quinta classe paga ndo l ' indennità fo rfeitaria più 
co ns idereYole . In tal modo g li indust riali sono in­
teressa ti a pron ·edere le loro officin e di mezzi di ri­
sa na mento perfezionati mentre gl i operai sono di ­
retta mente .inte ressati a servirs i dei mezzi preventi­
Yi a loro di sposizione . 

Il p rogetto di Breton ammette se i classi e propo­
ne che per la tubercolosi, solo ia sesta classe pag hi 
l ' indenn ità forfei ta ria totale, poichè la tubercolosi 
solo raramente presenta un a origin e professionale 
certa, mentre per lo più è semplicemente sv iluppata 
ed aggraYata dall 'esercizio della professione . 

L' indennità totale essendo del 6o % come per g li 
accidenti del lavoro, essa sarebbe ridotta del IO % 

per le offi c in e di quinta classe ; del 20 % per quelle 
della quarta e del 50 % per qu elle di prima classe . 

La di chiaraz ione della malattia p rofessio nale sa­
rebbe fatta dalla v ittima con dieci g iorni di tempo, 
inten ·allo mi nim o che non s i potrebbe ridurre sen­
za in convenienti. 

L'auto re era s tato ancora incaricato dal Consi­
g li o cl ' Amminist razi on e dell' Associazione operaia, 
di proporre lo schema di un terzo procedimento; s i 
ass ic urerebbe a nzi tutto, senza doman dare alcun a 
quota agli operai , tutte le mala ttie in contestabil­
mente professionali , poi a poco a poco si aggiun ­
gerebbero quelle altre che l' osservazione segnala 
come d 'origi ne profess ionale . Si ve rrebbe così ad 
incorpora re alla legge a nche le ma latti a d'orig in e 
professionale dubbia, ed in seguito tutte le malat­
t ie . In tal modo, dopo una Yentina d'anni , parten­
do dal s is tema in g lese, s i a rriYerebbe a l s istema te­
desco, ed a nche l 'operaio fra ncese sa rebbe così pro­
tetto co ntro la malattia in modo effi cace e com­
pleto. 

Durante la di scussione l ' in g egnere A lfassa fece 
nota re a ncora come non ul tim o difetto del s istema 
di assimilazion e puro e semplice s ia qu ell o di da re 
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nuova forza, come risulta dalle idee e dal testo del 
progetto, alle compagni e d'Assicurazione, le cui 
continue ed in eY itabili Yiolazioni a lla legge già eb­
bero per effetto di proYocare a rivolta e g li operai 
affamati ed i medici e le Associazioni mediche fran­
cesi. 

C iononosta nte e dopo una sì lunga ed elevata di­
scussione, il Co ng resso s i chiuse con un voto che 
am metteva l'assimilazione pura e semplice (coll e 
Compag ni e d 'Assicurazione) attendendo, di ce il 
voto, che s ia istitu ita la cassa malattia secondo il 
sistema tedesco. 

E purt roppo si attenderà a lungo . 
A . D. B. 

L A Cl1TA DI \ VI NTERTH U R 
ED IL CONTROLLO DEL L ATTE. 

Fra le città sYizzere che si occupano con parti­
cola re interesse del ·con t rollo del latte destinato a l 
co ns umo, Yi è la città di vVinterthur. 

Per il suo carattere eminentemente industriale, la 
popolazione è assa i densa e quindi i problemi igi e­
ni ci hanno una g rande importa nza . E' solam ente 
dal 1904 che l 'ammini strazione comu nale ha intro­
dotto il con trollo del latte nei locali di spaccio, ma 
i risultati fin qui otten uti ne hann o largamente g iu­
st ifi ca ta l'opportunità. Fino a pochi anni addì.etra, 
la vendita del latte era esclusiYameri te in mano a 
esercenti che la sfruttava no nel senso del massim o 
pn:i fìtto, senza curarsi nè punto nè poco dell'igi ene . 

In seguito all'introduzione del controllo, e più 
ançora dopo che un a cooperatiYa di consu mo si as­
sun se il compito di forni re latte assolutamente puro 
e sano impiantando all'uopo un apposito laboraro­
rio , fo rnito di tutte le macchine ed apparecchi mo­
derni , g li esercenti s i videro costr;etti a nch' essi tt 

ricorrere ai num· i processi di filtrazione onde soste­
nere la concorrenza . Il num ero degli esercen.ti s i 
riduss,e considere\·olm ente, dimodochè anche il con­
tro llo dive nne più facil e . La cooperativa di consumo 
di spone di apposite installazioni pel raffreddamento 
del latte e per la filtrazion e per mezzo della forza 
centrifuga; inoltre essa, pe r mezzo dei suoi veteri­
na ri , sorveg lia le sta lle dei fo rnito ri , dispon e di ap­
positi recipienti pel trasporto del latte e di un esteso 
impianto per la loro disi nfezione ecc. 

L'ufficio comu nale d'igiene preleYa giornalm en­
te da ogn i rec ipi ente ci rca sei decilit ri di latte che 
Yengono filtrati attraverso ad un lìltro di ovatta ed 
in seg uito a na lizzat i nella lo ro composizi one. I di­
schi di O\·a tta a cui aderi scono le impurità conte­
nu te nel latte . Yengono applicati su di un carton e 
e accompagnati colle indicaz ioni della provenien­
za, ecc. 

Ogni anno, l 'ufficio o rganizza una specie di mo-

stra, in cui so no esposti i dischi di ovatta raccolti 
f'ntro l 'a nno coi dati relativi alla composizione del 
latte, ecc . Poichè la mostra è pubblica , i consum a­
tori hanno modo di accertars i u de visus » dell a 
purezza del latte fornito da og ni sin g olo fo rni to re 
e di trarn e le debite conseguenze. 

L' esposizion e che s i chi use in questi giorn i com­
prendern circa 860 dischi in tutte le gradaz ioni , dal 
bianco perfetto a l g rigi o p iù carico . 

Ing . C . A. G LLIKO . 

NOTE YRAlT(flE 
DISPOSIZIO:\E DI S ICCREZZA PER VERRI C ELLO. 

Per rendere più fac ile la m a novra d'un verricello e per­
metterne l'a rresto in un is ta nte qua lun que ta nto in salita 
che in discesa , P. C otegh ini h<!. immagina to la seguente 
disposizio ne : 

La manovella B è folle sull'a lbero D , m a può render si 
ad esso solida le per mezzo di u n m a nicotto a de nti C , il 
cui m ovimen to lungo l 'a lbero è ottenuto coll ' interven to di 
un a forcella E , ca letta ta su cli un a lbero second a rio G. (V. 
fig. a nnesse). Il contrappeso H, ca letta to su b, trasci na ne i 
suoi movime nti la forcella ed il m a nicotto e contem pora nea­
mente sposta il nottolino F, caletta to anch 'esso sull 'albero 
G. Questo nottolino può impigliars i ne i denti della ruota Y . 
iusa in sieme a l vola nte I , m o nta to su di un 'a lbero che por ta 
una vi te senza fine i\1; questa può ingra na re con un a ruotn 
elicoida le O, folle sull 'albero D, a cui può re ndersi solida le 

m edianti a lcuni nottolini a m olla p, fi ss i a lla ruota O , ed 
il rocchetto Q caletta to su D. 

Qua ndo si vuol far sa lire il carico si pone il con tra ppeso 
nella posizione H r, a llora la m a novella B, solid a le per il 
m a nicotto C coll 'a lbero O , trascin a questo nel suo m ovi­
mento di ro taz ione nel senso dell a freccia a ; nel fra ttempo 
il nottolino F è imp iglia to in un de nte cli Y , per cui rimnn­
gono ferm i il vola n te I , la vite perpetua e la ru ota elicoi ­
da le ; i nottolini p no n impedi scono, g razie a lle loro m olle , 
il movimento nel senso indicato ; qu a ndo il ca rico è g iunto 
a ll 'a ltezza volu ta , s i a bba ndona la m nnove lla che sponta nen­
mente ritorn a nella posizione incli.()a ta da ll a figura I. 

No n si può produrre il m ov imento di di scesa , se non si 
pone il contra ppeso nella posizione H2 , pe1-chè i nottolini 
p, impigliati fra i de nti del rocchetto Q impediscono la rota -
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zio ne nel senso della frecci a f3 ; colloca ndo il contrappeso ;n 
H2, si disinnesta la m a novell a e contempora neamente si li­
bera il nottolino F dei denti cli Y. I I vola nte I , la vite i\1 e 
la ruota elicoida le O sono liberi e vengo no trascin a t i dall 'a l­
bero D nel suo m ovi men to cli rotaz ione secondo /3 , per ca u­
sa dei nottol ini p, impegn a ti nei denti di Q; un freno V 
acconsente di regola re la discesa e cli a r restarla in un ista n­
te qua lunque . 

Se pe1· qu a lsias i ca usa , la manove ll a ve nisse trascinata 
in ro taz ione da ll 'a lbero nel m ovimen to di di scesa , dovrebbe 
a rrestarsi, giunta nell a sua posizione verticale superiore, 
perchè urterebbe contro H 2. U na sca tola di ghisa A proteg-
ge g li orga ni pericolosi in m oto. E. 

l\UOVI G I CNT! PER TCBI. 

T oglia mo dag li " Annales de la Construction » quest i po­
chi cenni in torn o a tre nuovi tipi cli giunto per tubi. 

La figura 1 rappresenta il g iun to Torci. in cui s i u sa in­
s iem e p iombo e cemen to, a llo scopo cl 'imped ire che le due 
parti scivolino l 'un a sull 'altra nel caso d i forti pressioni . I I 
tubo m aschio porta un a sporge nza A, contro la qua le viene 
a schiaccia rsi la sosta nza plast ica del g iunto, che viene tra t­
tenuta nella pa rte femmi na ca usa la controspoglia dell 'in­
terno del tubo. Si h a in questo tipo il vantaggio cli usare la 
minim a qua ntità di piombo necessaria a ll ' imperm eabilità 
dell ' unione, a l disopra del piombo s i fa cola re del cemento 
finch è lo spazio è completa m ente riempito. 

e Il a ltrn giunto rappl"ese nta la figura 2 , disposto in m odo 

Fig. I. Fig. 2. 

da evita re di usare il piombo fu so e di doverlo ricaccia re a 
m a no nell'interva llo compreso fra i due tubi; il giunto viene 
serra to per m ezzo dei due pezzi C O e di chiava rde E; il 
pezzo D appoggia ndosi sulla pa rte conica del tubo B eser­
cita, per mezzo delle chiavarde, uno s forzo d i trazione su 
. e, ch e sch iaccia il piombo a ss icura ndo l 'ermeticità del giunto-

La fi gura 3 rapprese nta un giunto con caou tchouc adot­
ta to da lla Società Anonima degli Alti fo rni di Pon t-à-Mous-

o E 

Fig . 3. 

son per la ca na lizza zione da 
collocarsi nel circonda rio di 
P a ri gi, che doveva sopportare 
pressioni da 30 a 45 cent im e· 
tri di mercurio . 

Fu perciò s tud iato un giun ­
to specia le, così costi tuito : 

U no dei due tubi , A termin a 
con un incavo di form a spe­

cia le, ne l qua le s t coll oca un a nello cli caoutchouc C di se­
zione quadra ta ; per comprim ere questo a nello si dispongono 
due brigl ie D, E riunite da chiava rde F; quell a E s i a p­
pogg ia sulla pa rte estern a dell'inca vo, m entre la D co111-
prime il caou tchouc. I va ntagg i di questo giunto sono i se­
gu ent i ; si può fa cilmente cen trare per la form a leggerme nte 
tronconica del pezzo G, per cui s i può ped e tta me nte g uid are 
l 'es t1·emi tà del tubo m aschio ; l 'a nello di gomm a viene ser­
rato in m odo regola re ed uniform e tutto a ttorn o a l tubo e 
inolt1·e è d iminui ta la superficie d i conta tto fra il fluid o scor­
rente nei tubi e la gomma ; a nzi la fa rni a del g iun to pennette 
di impedire il conta tto fra liqu ido e gomm a per cui questn 
no n viene più intaccata , il che in m olti cas i cost ituisce un 
grande va ntaggio . S . 

:\ C OVI SOPPORTI .-\ SFE R E. 

.-\i sopporti a s fere che debbono sopporta re grandi can­
chi è necessario dare dimensioni rileva nti; per cui è diffi­
cile usarli nelle m acch ine fisse e nelle trasmissioni . Per ov­
via re a yues to inconve niente, le principa li fabbriche cli que­
sti soppor ti hann o studia to de i s is tem i dota t i di doppia serie 
cli s fere . 

I.a casa svedese S. K. F. fabbrica un tipo assa i ingegnoso 
ra pprese nta to nella figura 1 , nel qua le le sfere sono m a nte­
nu te nella loro posizione normale per mezzo di un a specie 

i _r_ -·•-., -·-•- -
I 
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cli gabbia, il cui diametro è sufficientemente piccolo perchè 
ella possa penetrare nell 'anello es terno . na leggera infl es­
s ione nell 'asse ha per e ffet to di spostare il cerchio lun go il 
qu a le si muovono le s fere rispetto l'anello esterno. 

Il più importa nte vantaggio di questo nuovo soppor to 
co nsiste nella sua semplice costruzione e sul suo facill sslmo 
m onta ggio ; non occorre nessun intaglio per m ettere a posto 
le s fere , basta p iegare leggermen te l 'a nello interno e la 
gabbia intorno ad un . suo d iametro per liberare quest'ulti­
m a dell 'a nello esterno e poter colloca re le s fer e nei rispet­
tiv i a lveoli. 

R agg iunge ndo ques ta semplicità nel m onta re l 'a pparec­
chio, si perde m olto nel suo rendimento teorico; infatti l 'e­
sperienza ha dimostrato che i soppor ti non possono, senza 
deteriorarsi, resis tere ad un gr:111cle ca rico, se non qua ndo 
la curvatura della linea d i rotola mento è molto prossima 
a quella delle s fere. Questa condizione non può nel ca so in 
esame essere verifica ta per l'a nello es te rno ; cli più l 'obliqui­
tà della linea di contatto fa si che le sfere sfregh in o contro 
l 'a nello interno, il che non succede negli ordin ari sopporti. 

Perciò la casa D. ,V. F. pre ferisce costrurre un tipo con 
due ser ie di s fere disposte come nella figura 2 ; l'a nello es­
terno è s ferico nell a sua superficie esteriore e le sfere sono 
introdotte per degli intag li prat ica ti negli an elli. L 'in siem e 
del sopporto non occupa m agg ior spazio di un ordinario 
sopporto a cuscinetti di bronzo e può essert colloca to sul-
le s tesse m ensole. M. 

l\ECENSIONI 
L Au RE!"T: :1fetodo rapido per depurare l'acqua ùi caso . -li 

g uerra. - Journal Pha r m. et Chim., Voi. 28°, pag . 392. 
11 principio sul qua le s i ba sa il procedimento è dato cl 3!-

1 'a zio ne riducente della soluzio ne diluita di iposolfito di so­
dio in presenza cli perma nganato potass ico, per cui il per­
m a nga na to s i elimina in peros ido di m a nga nese, m entre 
l 'iposolfito si ossida a soifa to. 

T ecn icamente il metodo è il seguente : ad ogn i litro di 
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acqua da depurarsi si aggiun gono 30 mmg. di permanga­
na to potassico e 6o mmg. d i a ll ume, e si lasc ia per circa .; 
minuti il miscuglio in riposo. Si addiziona no poi a ll a mi~ce­

la 30 mmg. d i iposolfi to cristallizzato e 60 mmg. di soda; 
dopo un nuovo ri poso di circa IO m inuti si fil tra l 'acq ua at­
traverso a bambaccia <.!i cotone. Il filtrato è incoloro, privo 
d i qualsiasi odore e sapore. 

Per essere certi che i reagenti versati erano su ffic ienti, 
per garantire un a depura;_ione completa, il colore dell 'ac­
qu a dopo l 'aggiun ta del perrn:rnganato e dell 'allu me e dopo 
il riposo di 5 minuti, deve avere u n colore leggermente ro­
seo. Se ciò non- avviene necessita aggiungere ancora del 
perm a nga na to, fi no che avviene il fenomen o della accennata 
colorazione. B.ini. 

:\[. F. Ìl'fAI<BO ·n1' : Co 11tributo allo studio dei filtri a sabbia 
somm ersi. - (Annales de l 'Observatoire municipa l, t. IX , 
1908). 

L 'A. rende conto, in questa sua interessa nte m emoria, di 
alcun i suoi studi e d i alcune ricerche sperimentali dirette a 
determi nare, per un dato filtro, la velocità media di filtra­
zione e la velocità molecola 1·e . 

A questo scopo egli ha comi nciato a studi a re , ser vendosi 
d i Auorescina, la propagazione dell 'acqua sopra fil tri di su­
per ficie variab ile fra gl i 800 e i i6oo metri quadrati ed aven­
ti una forma assai vicina a ll a qu adrata : così ha potuto 
constatare che il d renaggio dei filtri dà delle velocità mole­
colari molto regola ri e che esiste un energico tiraggio in 
corrispondenza della diagonale drena nte, mentre le porzioni 
di fil tro lontane da ta le diagonale vengono poco utilizzate e 
compiono un 'assa i scarsa funzione. L a velocità molecolare 
in corrispondenza della d iagona le stessa può raggiu ngere un 
valore tale, che la fi ltrazione più non si compie. 

Ricordia mo qui· come siasi già pi ù volte osservato che ta­
lu ni fi ltri fun zionan ti regola r mente in stagioni norm al i, tu t­
to ad un tratto, in giornate invernali molto rigide, danno 
cattivi. risul tat i ; e come sias i tentato di dare una spiegazio­
ne di questo fe nomeno mettendo innanzi l ' ipotesi ch'esso 
vada ascr itto a lla particolare viscosità dell 'acqua dovuta al 
brusco a bbassa1pento della temperatura. 

L 'A. <>rede di potersi da re ragione del fatto con una con­
siderazione pit1 semplice : egli ri t iene che in ta li circostanze 
le acque torbide a rrivanti a l filtro si decantino in r egion i 
del filtro stesso ove debole è la velocità molecolare ; ora, 
resta nd o costa nte ia velocità media d i fil trazione, occorre 
che la velocità molecola re a umenti in corrispondenza del 
drenaggio diagonale, e questo aumen to può esser tale che la 
fi ltraz ione divenga incompleta e difettosa . 

E ' in base a questi studi che :\la rboutin pensa sia pos­
s ibile ottenere l 'omogeneità delle velocità molecola ri per 
mezzo di filtri di forma rettangolare a llungata , con drenag­
gio dispos to secondo la m aggior linea m ediana. 

Cl. 

I! peso del'ie 11 evi. - Techn ique Sani ta ire, :-\ . 9, 1909. 
!\ell a T ech . Sa11il ., si rilevano a lcuni da ti in teressanti 

circa il peso de lle nevi. L a densità media della· neve di re­
cente caduta in rapporto a quella dell 'acqua è di circa 0,1; 
in a ltri termini uno spessore di neve di un m etro corrispon­
de ad uno strato cl 'acqua di IO cm. :\la la densità può va­
ria re entro limi ti assai larghi. Il for te gelo rende la neve 
polverulenta e più leggera, il di sgelo invece, bagnata e pe­
sa nte ; il vento la comprime sulle strade, nelle roccie ; la 
neve da tempo caduta è più densa che la neve recente. 

li 30 marzo 1901 su l tetto dell'Ospizio del Bernina Io 
stra to in feriore de lla neve presentava un a densità d i 0,350, 
lo strato medio 0,3.p, e il superiore 0,337. Misurazioni ese­
guite a l 'Adlesberg ha nno dato a d iverse r iprese per la neve 

d i 2-4 sett imane densità oscillanti tra 0,202 e o,26o, pe1· le 
nevi di due mesi e più densità tra 0,340 e 0,350. Per la neve 
vecch ia e fondente si è avuto fin 0, 5 IO e per neve imbibita 
d'acqua persino o,7 IO. 

"\i el febbraio 1875 l ' in gegnere di Salis, aveva calcolato il 
peso della neve sopportato da l ponte coperto sul R eno a 
lla nz. lungo 700 m. Su l tetto g iace\·a uno stra to di neve d i 
m. 1,28. L a metà inferiore dello strato aveva un peso di 
796 kg . per metro cubo, la parte superiore un peso di 351 
k g . Il peso med io per mc. era di 5q k g . Ogni metro qua­
drato del tetto soppor tava così un peso d i 706 kg. 

L'ammucch iamento delle nevi può au menta rne d i molto 
la densità. A Bleiberg (Carinzia) la neve d i una valanga 
aveva la densità di o, 128 men tre la neve dei dintorni non 
aveva che 0,07 I. 

Queste cifre ha nn o un certo in teresse per g li ingPgneri , 
a rchitetti, costruttori , ecc. La resistenza a l peso dell a neve 
genera lmente adottata per i tett i delle costruzion i, è sem­
p1·e in fer iore a l necessario, a nche qt>ando essa a rriva a 
100 k g . per mq . l\ei paesi di montagna poi, quals ias i co­
per tw·a esposta a ricevere un a coltre di neve di un met1·0 di 
spessore e più, dovrebbe stabilirsi in modo da 1·esistere ad 
un peso d i 400 kg. per mq. P . GOFFI. 

N 11 ov;i dispositivo di richianw per apparecchi telefo11-ici a 
pagamento preventivo - (Electrical Engineering, 4-2-
1909). 

In questa me11101·ia troYia mo m inutamente descritto un 
nuovo dispositivo cornmuta to1·e speciale per rich iamo tele­
fo nico, recentemente adotta to .. su vast iss ima scalai da ll a 
" \\.estern Electrical C .0 » d i Londra, per evitare a lcuni 
grnvi in conven ienti che si veri ficava no troppo di frequente 
nelle cabine telefoniche inglesi, munite di apparecchi a pa­
gamento preventivo automatico . E' noto come si proceda , 
con siffatt i apparecchi, per entrare in comunicazione con un 
a bbonato : si richiama la telefonista del posto centrale, le 
si domanda la voluta com unicaz ione per mezzo d i numeri, 
e solo qu ando la comu nicazione stessa è riconosciu ta pos­
sibile, si in trod uce la moneta richiesta nell a iessura apposita 
dell 'apparecchio. Ora, se in ques to momento si constata d i 
non possedere il prezzo moneta1·io volu to, il cliente è co­
stretto ad attendere che esso g li venga procurato, e la li nea 
telefonica nel frattempo rimane inuti lmente occupata e ino­
perosa . 

Col nuovo d ispositivo, la moneta deve essere introdotta 
nell 'apparecchio prima di poter doma nda 1·e la com unicazio­
ne a l pos to centrale, dove la telefonista incaricata di tale 
servizio ha mezzo di verificare se la somma stabili ta dal re­
gola mento sia stata rea lmente introdotta, prima di conce­
dere la doma ndata conversazione. /11 termine della quale, 
basta che la te lefon ista stessa prema sopra un bottone per­
chè la mon eta ricada in fondo a li 'apposito serbatoio, ment1·e 
un secondo bottone le permette di renderl a a l r ich iedente 
quando, per qualsi\·oglia causa, la conversazione non possa 
effettua r si. 

Questo util issimo disposit ivo, il qua le , come è fac ile ve­
dere, può rendere molto più 1·apido il servizio tele fonico 
abolendo inu tili e ripetuti in gombr i dell a linea ed evitando, 
per di più, n umerose cause d i questioni e d i reclami, è ba­
sato sopra l ' impiego d i due d ifferenti tensioni , a 24 ed a 
r 10 volts, secondo l'appa recchio che la tele fonista del posto 
centra le in te nde mettere in azione nella cabi na telefon ica. 

Cl. 

F ASANO D OMEl\ ICO, Gerente. 

STAl.l. T I P . G. TESTA E FIGLI - BIELLA. 
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